Bruno Munari: Futurismo e oltre … 

Appunti degli avvenimenti: 1927 - 1940

1927-1928
[...] Intanto [nel 1927] con Bruno Munari Sassu aveva aderito al futurismo e veniva così a respirare l'aria di quello che comunemente si chiama «secondo futurismo».
 [...]

Bruno Munari insieme a Sassu, viene a sapere che Filippo Tommaso Marinetti avrebbe incontrato giovani artisti all'Hotel Corso di Milano. La sera successiva, durante una manifestazione, Marinetti li indica come “due giovani promesse dell'arte italiana”. 

IL PITTORE DEI CONI

“Bum non ha che diciannove anni ed è milanese, e si chiama, al secolo, bruno munari... con la b e la m minuscole, come si può leggere nella sua carta da visita. Disegnatore meccanico e innamorato della sua tecnica, egli ha cominciato tre anni or sono a trarre dalla semplicità di linee che vedeva nei complicati congegni, gli elementi di un arte, che pur inquadrandosi nella catena futurista, ha già manifestazioni simpaticamente personali, attraverso una limpida sensibilità umoristica, aderente alla vita che si svolge sotto gli occhi osservatori dell'artista.
”

Novembre-dicembre

Mostra di trentaquattro pittori futuristi
, Galleria Pesaro, Milano (nel catalogo testo teorico di Marinetti, Benedetta, Azari, Fillia). Espongono Azari, Lionello Balestrieri, Balla, Benedetta, Boccioni, Ugo Brescia, A.C. Caligaris, Angelo Caviglioni, Chitoccapac, Gino Costantini, Pino Curtoni, M.G. Dal Monte, Ludovico De Amicis, Rodolfo De Angelis, Depero, Dottori, Farfa, Luigi Fattorello, Beppe Ferinando, Fillia, Dino Gambetti, Alfredo Gaudenzi, Angelo Maino, Marasco, Munari (espone L'elefante del ventenne Munari
), Ugo Pozzo, Prampolini, Pippo Rizzo, Russolo, Ferdinando Sabattini, Sassu, Mario Sturani, Giacomo Vespignani, Mario Zucco.

[...] Alla mostra alla Galleria Pesaro, oltre Azari che vi espone un dipinto oggi famoso [...] prende parte anche Russolo [...]. Ma vi prendono parte, ed è la novità di un primo nucleo di nuova aggregazione locale, anche Munari con L'elefante, verosimilmente uno studio per ceramica se non una ceramica vera e propria.
 [...]
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Bruno Munari, Elefante 1929 ca., immagine pubblicata sul catalogo della mostra “La Ceramica Futurista da Balla a Tullio D'Albisola” , a cura di Enrico Crispolti,  Centro Di, Firenze, maggio 1982
[...] Dopo una prima segnalazione del futurista Franco Rampa Rossi nel 1927, Nino Strada,  Bruno Munari e Tullio D'Albisola si incontrano a Milano, col poeta Marinetti, creatore del Movimento Futurista Italiano per conoscere le direttive del lavoro
.[...]

[...] Nell'officina futurista sul Sansobbia – geometria architettonica dell'Arch. Diulgheroff – ing. Fabris e TORIDO MAZZOTTI – fondata voluta e diretta dal grande vasaio GIUSEPPE MAZZOTTI decano dei ceramisti d'Italia e glorioso artigiano TULLIO d'ALBISOLA fu aiutato dal fratello e da tutta la famiglia amica di pittori e scultori AQUAVIVA – AMBROSI – ANSELMO – AZARI – BEVILACQUA – BENEDETTA – DIULGHEROFF – FARFA – FONTANA – FILLÌA – GAMBETTI DINO – GAUDENZI – NENOFF – MUNARI – ORIANI – POZZO – PRAMPOLINI – PICCONE –  PENNONE – ROSSO – RICAS – STRADA – TATO – VIOLANTE ecc.
[...] 
LA MANIFATTURA G. MAZZOTTI ALBISOLA MARE. Savona ha editate ceramiche futurista dei noti Artisti ceramisti: Munari Bruno – Pittore. Milano – Animali vasi pitture ecc
.
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Bruno Munari, La tassa delle imposte 1933-34; immagine pubblicata sul catalogo della mostra “La Ceramica Futurista da Balla a Tullio D'Albisola” , a cura di Enrico Crispolti,  Centro Di, Firenze, maggio 1982

La bottega di Tullio d'Albisola.
La ceramica futurista è soprattutto la ceramica di Tullio (Mazzotti) d'Albisola, e comunque quella realizzata nella sua bottega da altri futuristi, da Fillia a Diulgheroff, da Farfa a Munari, da Ricas ad Alf Gaudenzi. Bottega che era poi la rinomata Manifattura paterna[...]

Fra le produzioni realizzate nella bottega quelle di Farfa accennano ad un ironico macchinismo, come il Bullonvaso; quelle di Munari sono veri e propri giochi compositivi elementari, vere immagini - “boutade” nelle costruzioni a sorpresa, connesse sempre alla funzionalità dell'oggetto.

[...] Dal 1929 ha fatto le sue prime esperienze alla G.M.A. di Pozzo Garitta con una serie di monotipi: animali modellati a tronco di cono e piatti triangolari dipinti. Successivamente produsse vasi polemici, scanzonati, e altre ceramiche d'avanguardia. Maestro d'arte di fama mondiale percorre la genialissima futura ceramica albisolese.
 [...]

[...] Sassu è cofirmatario con Munari di un manifesto di chiara ispirazione boccioniana, Dinamismo e riforma muscolare (31 marzo 1928)
[...] manifesto rimasto inedito fino al 1977
. 

[...] Nel 1927, Aligi Sassu (allora quindicenne) e Bruno Munari (di cinque anni più anziano) firmano un manifesto (manifesto della pittura «Dinamismo e forza muscolare») steso con foga e stile tipicamente giovanili, nel quale è evidente la volontà rinnovatrice e antinovecentista degli autori, che chiedevano, con la loro pittura, di poter «creare un mondo meccanico, animale e vegetale completamente nuovo ed originale». Due anni dopo alla «Scuola Libera di Pittura» di corso Monforte, vivaio di giovani e audaci pittori, a Sassu e Munari si uniscono nelle discussioni Birolli, Manzù (allora appena arrivato da Bergamo) e Grosso
.

Gruppo giovani futuristi milanesi

Manifesto della pittura “Dinamismo e riforma muscolare”
IL DINAMISMO non annulla la materia ma la spezzetta, la seziona, la sfuma.

Un corpo in movimento crea una traiettoria composta da tante parti del corpo stesso sfumate in gradazione dal nucleo soggettivo, resta ancora però il nucleo soggettivo non del tutto annullato, che conserva ancora una forma di realtà e che dà al corpo nuove forme.

SOLTANTO LE GRANDI VELOCITÀ RIDUCONO LA MATERIA A UN AMMASSO NEBULOSO, FILIFORME, AFORME, CHE LO SFORZO MNEMONICO NON PUÒ AFFERRARE.

Il meraviglioso GENIO del Grandissimo BOCCIONI ha scoperto per primo la legge del dinamismo, egli però annulla la materia oppure la diluisce nell’atmosfera. Con le nostre ricerche noi siamo giunti a questa conclusione che:

UN UOMO, UN CAVALLO, UNA BICICLETTA, NON POSSONO RAGGIUNGERE LA VELOCITÀ CHE LI TRASP[O]RTA FINO AL QUASI TOTALE ANNULLAMENTO.

Perciò nel DINAMISMO un corpo conserva la forma più o meno delineata e trasformata dal corpo stesso moltiplicato per le linee dinamiche.

Il DINAMISMO dev’essere la prima e più importante cosa ad esser studiata dai pittori Futuristi, potendo applicarlo a qualunque st[i]le Futurista.

IL DINAMISMO PRENDE LE FORME DELL’ESSERE A CUI DÀ VITA.

Creiamo quindi una nuova teoria (Dinamismo e riforma muscolare), ove si comprenda non solo le linee Dinamiche, che conservando le linee DINAMICHE, non tornerà ad essere passatista, ma sarà anzi più futurista essendo il corpo dinamico una fantastica creazione dello spirito artistico.

ABBIAMO COSÌ CREATO LA "RIFORMA MUSCOLARE" CON CUI UNA NUOVA MUSCOLATURA E UNA NUOVA MUSCOLATURA APPLICATA ALLA FORMA DEL SOGGETTO TRATTATO E UNA NUOVA COMPOSIZIONE PROSPETTICA OTTENIAMO DEGLI ESSERI CHE CONSERVANO ANCORA QUALCHE FORMA UMANA, MA HANNO UNA NUOVA MUSCOLATURA, PIÙ POTENTE E PIÙ DINAMICA, OTTENENDO FORME DINAMICHE NUOVE E MECCANIZZANDOLE ANCHE IN UNA VISIONE SINTETICA ANTIPROSPETTICA, ABOLENDO QUINDI LA PROSPETTIVA NATURALE.

Naturalmente queste figurazioni fantastiche, devono avere tinte pure fantastiche, antinaturali adatte all’ambiente in cui vivono, e secondo lo spirito creatore.

CON LA "RIFORMA MUSCOLARE" POTREMO CREARE UN MONDO MECCANICO, ANIMALE, E VEGETALE, COMPLETAMENTE NUOVO ED ORIGINALE.

SALIRE, SALIRE. Dobbiamo superarci continuamente. CREARE, CREARE.

SOLTANTO COSÌ SI FORZERANNO LE PARETI DELLA SCONFINATA FANTASIA DOVE VI SONO LE PIÙ BELLE AURORE E I PIÙ BEI TRAMONTI.

Munari
Sassu
Milano 31 “marzo” 1928
23 dicembre 1928 – 15 gennaio 1929 

Mostra d'Arte Futurista, Novecentista, Strapaesana, organizzata dall'O.N.D. al Teatro Scientifico di Mantova. Per il Futurismo partecipano, per la pittura, Aligi Sassu, Bruno Munari (espone Uomo geometrico), Farfa, Curtoni, Sofronio Pocarini, Alfredo Gaudenzi, Fillia, Remo Fabbri, Diulgheroff, Walter Martelli, M.G. Dal Monte, Ugo Brescia, Ugo Pozzo, Marini, Pino Cagnani, per l'architettura, Alberto Sartoris e lo scultore Mino Rosso.
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1929

Nel mese di aprile Munari scrive a Tullio D'Albisola
:

Milano, 30 aprile 1929

Caro Mazzotti,

abbiamo combinato con la Galleria Bardi per il primo maggio e per lo stesso prezzo, forse meno!! Bardi ha già i cavalletti e i basamenti per i vasi e le sculture. Sono tre sale. Bisognerà esporre più di cento opere.

Prepara qualche cosa di grandioso.

La prefazione del catalogo sarà firmata da Notari. Probabilmente avremo «riduzioni ferroviarie»!! E la mostra sarà annunciata anche alla radio!

W il Futurismo W il radiofuturismo.

8.000 saluti azzurri

tuo Munari

Nei mesi di maggio e giugno, Nino strada scrive a Tullio D'albissola
:

Milano, 12/5/1929

Caro Tullio,

il riscontro alla tua lettera doveva essere da Bruno, che è lui che si interessa di tutte le più gravi questioni della mostra. Così che stasera vedendo Bruno gli imporrò di scriverti subito a che punto sono le faccende.

Noi tutti lavoriamo molto e le discussioni sono interminabili e profonde. Penso che porteranno a un ottimo fine.[...]

Milano, 18/5/1929

Caro Tullio,

[...]Son certo che Munari ti abbia scritto – così mi ha detto – dandoti tutte le informazioni che tu mi chiedevi.[...]

Milano, 22/5/1929

Caro Tullio,

non è a me che tu dovevi indirizzare l'ultimo tuo biglietto perché io non ne so proprio un bel nulla.

Munari e C. futuristi erano incaricati di tutte le comunicazioni e dei preliminari. Io avrei solamente esposto.

So però dall'ultimo abboccamento di Munari con Bardi. Questi aveva chiesto per il locale lire 2.500-3.000. Cifra enorme che non consentiva con le condizioni finanziarie della maggior parte dei piccoli impotenti futuristi – per i quali tu hai provato tanta esaltazione – quali Sassu ecc. ecc.

capirai benissimo che molti di noi cioè tutti quelli che si valutano veramente qualcosa hanno pensato a un controsenso fare una esposizione a Milano in una mesata così avanzata per avvalorare dei pezzi d'arte e però per non ritirare la parola data avremo pagato la nostra parte e esposto un paio di lavori.

Azari però ha avuto un abboccamento con Bardi pare che abbia avuto il locale gratis (ma chissà in quale mese). Tutti questi contrattempi li credo causa del ritardo da parte di Bruno nello scriverti tanto più che in questi giorni scorsi ha dovuto pensare a una sua gita a Roma.

Così che penso di rimandarti le due ultime righe del tuo biglietto – o anzi per farti un favore – le passerò direttamente ai giovani futuristi.[...]

Milano, 7/6/1929

Carissimo Tullio,

non ti ho più scritto nessuna cosa riguardo alla mostra perché ho sempre atteso – e con me tutti gli altri – l'esito di alcune raccomandazioni – poi si è verificata tra noi qualche lotta intestina ed alcuni allontanamenti dal gruppo.

Perciò tutto sommato abbiamo deciso di attendere l'esposizione di ottobre alla Galleria Pesaro.

Puoi ben comprendere come data l'importanza ben diversa sarà molto meglio inviare a questa mostra i pezzi d'eccezione.

Notizie più precise ti invierà in questi giorni Bruno!!![...]

Nino Strada

Nel mese di settembre Munari scrive a Tullio D'Albisola
:

6 settembre 1929

Caro Mazzotti,

MARINETTI LETTERONE:

Preparare materiale: Galleria Pesaro – 5 ottobre

Manda a me più presto possibile elenco opere che tu esponi più foto principali più importanti opere che io devo spedire a lui veloce ZZZZZZZZ!!

Vieni a Milano a trovarmi: Munari – Via Sant'Agnese, 4 (dalle 4 alle 6 – mattino sino alle 10) o pensione Italia dalle 12½ alle 2 (via Unione).

E Strada? Sai suo indirizzo? Anche lui partecipa a questo.

Tuo BUM

E le pipe e le altre mie ceramiche?

KRR KRR KRR

Mostra Varese effetto micatanto!!

Presto Eh!!!

5 – 15 Ottobre

Trentatré Futuristi. Pittura, scultura, arte decorativa, Galleria Pesaro, Milano (nel catalogo testo teorico di Marinetti che cita Munari: “Il gruppo dei pittori futuristi Milanesi guidato dal giovanissimo e genialissimo Bruno Munari si presenta in piena efficienza.”). Vi prendono parte: Balla, Ballelica, Barricelli, Benedettorecord, Bot, Brescia, Cocchia, Dal Monte, De Ambrosio, De Rosa, Diulgheroff, Dottori, Duse, Farfa, Fattorello, Fillia, Gambini, Gatti, Gaudenzi, Lepore, Marasco, Mazzotti, Munari (espone Costruire pubblicato in catalogo), Oriani, Pepe Diaz, Pozzo, Prampolini, Ricas, Rosso, Strada, Tato, Thayaht, Zucco.
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[...] Nel 1929, la Galleria Pesaro di Milano allestisce quella che può essere considerata la prima manifestazione collettiva di opposizione al futurismo, che nasce in seno al movimento stesso. Sono i giovani della corrente detta dei «futuristi della seconda generazione» (e fra essi ricordiamo Bruno Munari, Tato, Depero, Prampolini, Fillia e Dottori) a ribellarsi al conformismo dei loro predecessori e a orientarsi verso un astrattismo decisamente europeo
.[...]

[...] Munari espone fra l'altro Costruire,  [...] che suggerisce una compenetrazione dinamica di interferenze visive frammentanti dinamicamente l'impianto complessivo dell'immagine di cadenza piramidale; e un verosimilmente alquanto analogo Ospedale delle macchine, e Baiadera «che ha un colorito caldo, sensuale» (come si legge in una recensione in «L'idea fascista», Pisa, 1° novembre 1929) nell'impianto ugualmente dinamico; e ancora un Galera (attualmente nelle raccolte della Provincia di Milano) invece d'accentuato carattere grottesco, quasi espressionista, secondo un sintetismo che da “meccanico” si è come fatto primitivo
. Espone anche Solitudine plastica
.

L'esposizione ha una vasta eco sui giornali: su «Illustrazione Fascista» di Milano del 20 ottobre si trova un'intera pagina di riproduzioni, tra cui anche un opera di Munari (il corsivo è di chi scrive), opera che non figura nel catalogo
[...]

Ne da notizia, sulla rivista «Emporium»
, Raffaele Giolli:

L'esposizione dei futuristi alla Galleria Pesaro ha rimesso in questione – almeno teoricamente – l'arte come eroismo. E dobbiamo dire che se da qualche tempo in qua – e cioè dopo la morte di Boccioni e i distacchi di Carrà, Soffici, Severini – la pittura futurista ci pareva essere un po' troppo scaduta di interesse, e diventata un po' troppo una palestra per minorenni, l'esposizione di quest'anno ci ha interessato più a fondo.[…] se gustiamo Fillia e Prampolini, se ci interessa l'ingegno curioso e vivo di Thayath e l'ingegno di Balla, se ci fermiamo ad alcune ricerche di giovani, di Strada, Munari, Oriani, è solo perché di questi, più o meno, ha rimesso in questione, a modo suo, tutto il mondo dell'arte, della pittura.
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Nel 1929, alla Galleria Pesaro di Milano aveva luogo una grande Mostra Futurista alla quale partecipavano molti pittori e scultori, tra i quali: Balla, Benedetta, Bot, Brescia, Cocchia, Ambrosi, Diulgheroff, Dottori, Duse, Farfa, Fattorello, Fillia, Gambini, Gaudenzi Alf, Lepore, Marasco, Mazzotti, Munari, Oriani, Pepe Diaz, Pozzo, Prampolini, Mino Rosso, Tato, Thayaht, Tullio d'Albisola, Zucco, ecc.

Nel dicembre 1929, alla «Galerie 23» di Parigi, importante Mostra futurista, con oltre 100 opere. Mostre futuriste a Torino, Roma, Napoli, e in altre città d'Italia.

Mentre si moltiplicavano le Mostre futuriste collettive e personali, veniva lanciato nel 1929 il «Manifesto dell'Aerepittura».

Con l'aeropittura e l'arte sacra futurista l'attività dei pittori futuristi italiani si moltiplicò e s'intensificò imponendosi in tutte le Mostre nazionali ed estere.

Particolare importanza acquistarono le sale futuriste alla Biennale di Venezia del 1934, perché erano presentate le diverse tendenze dell'aeropittura, dimostrando con la massima evidenza la vastità, l'originalità e la profondità delle ricerche degli artisti novatori.

Ecco l'elenco dei principali aeropittori e aeroscultori futuristi:

Ambrosi – Andreoni – Baldessari – Belli – Benedetta – Bonente – Bruschetti – Buccafusa – Caviglioni – Carmassi – Ciacelli – Cocchia – Costa Franco – Crali – D'Anna – Dal Bianco – Depero – Di Bosso – Diulgheroff – Dottori – Fillìa – Furlan – Gambetti – Gambini – Garrisi – A. Gaudenzi – Adele Gloria – C. Manzoni – Mariotti – Meschini – Monachesi – Marisa Mori – Munari – P. Oriani – Peruzzi – Ugo Pozzo – Enrico Prampolini – Preziosi – Regina – Ricas – Rossi – Mino Rosso – Saladin – Scaini – Tano – Tato – Fides Testi – Thayaht – Tullio d'Albisola – Verossi – Violante – Voltolina – Vottero – Mario Zucco
.

[...] Nel 1929 alla Mostra collettiva dei 33 artisti futuristi, tenutasi nella Galleria Pesaro di Milano, in una sala personale presentavo una mia serie completa di ceramiche futuriste che, allora, venne segnalata da tutta la critica con incoraggianti parole per l'assoluta originalità raggiunta.

Nino Strada e Bruno Munari, giovani futuristi milanesi, furono i miei primi collaboratori. Poi, con Alf Gaudenzi e Dino Gambetti, ci trovammo in buona e volenterosa schiera impegnati e capaci di produrre opere notevoli. Si conoscono di quel periodo una serie di animali immaginari di Munari
[...].

Tullio D'Albisola realizza la serie di “animali immaginari” di Munari, nel 1929
.
12 dicembre
L'opera “Il Suggeritore nudo” di Marinetti viene rappresentata per la prima volta al Teatro Sperimentale degli Indipendenti a Roma; scene e costumi di Bruno Munari e strutture sceniche di Anton Giulio Bragaglia. Di quest'opera, viene pubblicato, sulla rivista Comoedia
, lo scritto di Marinetti illustrato da Bruno Munari.
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Bruno Munari scenografo

L'occasione scenografica per Munari futurista è stata per Il suggeritore nudo di Marinetti al Teatro degli Indipendenti nel 1929, a Roma, assieme allo stesso Anton Giulio Bragaglia. Pittore futurista originalmente legato a temi aeropittorici, e impegnato in questi anni anche sul piano della grafica pubblicitaria, Munari affronta il compito realizzando un sipario con grande libertà e con ricorso ad un'impaginazione ad evidenza di origine paroliberistica , con elementi di scrittura (dominati dal nome del protagonista, Mario Applausi), riportati ad evidenza macroscopica sulla scena, un po' come del resto Depero li usava in architettura, e già anzi Balla sulla scena stessa in Macchina tipografica nel 1914 (anche se non ritengo corretta l'annessione “tout court” che ne fanno all'ambito delle “tavole parolibere” Luciano Caruso e Stelio M. Martini in Tavole parolibere futuriste, 1912-1944, Liguori, Napoli, 1974, p. 214). In questo senso quella proposta da Munari si stacca notevolmente, comunque, nel quadro complessivo della scenografia futurista. Il repertorio della quale è tutt'altro che esauriente esplorato, ed è in realtà assai ampio giacché molti pittori futuristi hanno praticato la scenografia (da Fillia stesso a Marasco, per esempio, per fare qualche nome qui esemplificato), e parte notevole della loro ricerca si è risolta in sperimentazione dell'immediatezza comunicativa della scena. L'attività di scenografo di Munari in questi anni è del tutto dimenticata, e, come del resto di quella sua di grafica pubblicitaria, o anche di pittore
.

27 dicembre1929 – 9 gennaio 1930

Peintres futuristes italiens, Galerie 23, rue de la Boetie, Parigi (nel catalogo un testo di G. Severini). Espongono, per la pittura: Severini, Russolo, Balla, Prampolini, Depero, Marasco, Dottori, Fillia, Pozzo, Ciacelli, Diulgheroff, Munari (espone: “Costruire” pubblicato sul catalogo della mostra, “Nu à l'orange”, Danseuse”), Oriani; per l'architettura: Sant'Elia e Sartoris. 
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1930

Le vicende del futurismo milanese negli anni trenta iniziano con un drammatico passaggio di testimone. Nel gennaio 1930, a nemmeno trentacinque anni, muore Fedele Azari, artista ma soprattutto animatore del movimento lombardo, [...]. Il suo ruolo viene raccolto da Munari, che fin dal 1929 era stato riconosciuto dal poeta [Marinetti] come leader del nucleo milanese
.

Maggio – settembre

Partecipazione di futuristi alla XVII Esposizione Internazionale Biennale di Venezia; introduzione in catalogo di Marinetti; espongono: per la pittura, Andreoni, Elvira Andreossi, Balla, Ballelica, Belli, Benedetta, Bot, Ugo Brescia, Caviglioni, Arturo Ciacelli, Carlo Cocchia, Vittorio Corona, Deambrosio, Gildo Derosa, Diulgheroff, Dormal, Mimmy Dotti, Dottori, Duse, Fillia, Aldo Fiozzi, Mario Lepore, Munari (nella sala 39 espone: autoritratto, mano)
, Oriani, Guglielmo Peirce, Sofronio, Pocarini, Pozzo, Prampolini (24 opere), Russolo, Saladin, Severini, Gino Soggetti, Tato, Zucco, per la scultura, Luigi Pepe Diaz, Rosso, Thayaht.

Sulla rivista «Emporium»
, Ugo Nebbia scrive:

[...] Con tutto ciò, lasciamo pure che il finale sui fatti nostri presenti all'odierno diciassettesimo controllo internazionale dei giardini veneziani, sia ancora offerto dai Futuristi, i quali di nuovo si sono aggruppati per far squillare quella voce di speranza o di illusione che li esalta.

Nonostante le vecchie e le nuove diffidenze che possono suscitare, tale voce è sempre degna d'essere ascoltata, per quel tanto che, dopo un ventennio d'esperienze, sa ripetere con immutato fervore: cioè, per l'efficacia, non di sola curiosità, con cui riesce a squillare attraverso qualche temperamento che di essa si serve non come d'un futile o spensierato mezzo di espressione. Non soltanto, vale a dire, come una gioconda e fragorosa esplosione di razzi a conclusione d'ogni festa nazionale ed internazionale dell'arte; ma per quel tanto che sempre può testimoniare per mettere in evidenza come l'esplorazione di qualche nuovo orizzonte di sensibilità artistica, non è un assurdo quando è illuminata da un guizzo d'intelligenza. Ce lo insegnano alcuni di quegli inconfondibili accenti del futurismo dei tempi eroici, che, se non ricompare attraverso il fervore onde seppe esaltarlo il povero Boccioni, vibrano tuttavia attraverso gli spiriti sempre desti di Balla e di Severini: mentre Prampolini, Fillia, Diulgheroff, Tato, Corona, Dottori, Munari e altri, fra i pittori, Diaz, Rosso e Thayaht, fra gli scultori, hanno sempre quanto basta di equilibrio e vigile senso d'arte per non svalutare del tutto ciò che conviene non perdere di vista a conclusione di quello che l'attuale Biennale può sempre dimostrare sul conto nostro.

Maggio – giugno

Galleria Micheli: 55ª Mostra Sociale organizzata dalla Famiglia Artistica a Milano (Andreoni, Duse, Munari, Vasquez e altri )
.

16 ottobre – novembre

Mostra Futurista Arch. Sant'Elia e 22 pittori futuristi, alla Galleria Pesaro, Milano. 
Espongono: Alimandi, Andreoni, Andreossi, Bot, Brescia, Diulgheroff, Duse, Farfa, Fattorello, Fillia, Gambini, Mondini, Munari (espone: Scomposizione di un nudo pubblicato in catalogo), Oriani, Pizzo, Pozzo, Prampolini, Rosso, Saladin, Tullio d'Albisola, Vasquez, Zucco.
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Per Munari si tratta di un lavoro di grande impegno svolto nei termini di una forte e inventiva complessa plasticità dinamica (come in Buccia di Eva, grande nudo disteso), risolta tuttavia anche in aeree compenetrazioni di “silhouettes” d'accenno di volti e figure (come in Scomposizione pittorica di un nudo), in un cromatismo consistente e acceso.

Sembrerebbe anzi possibile cogliere quasi il passaggio in atto da una plasticità pur geometricamente modellata in qualche modo ancora rappresentativa ad una disposizione di sintesi più concettualizzata, attraverso meri accenni di sagome composte per piatte sovrapposizioni. Sono dipinti finora da considerare perduti.[...] L'impegno di Munari e Andreoni sembra comunque sovrastare decisamente il livello della presenza milanese fra i ventidue futuristi
.


Assai interessante il commento su «Oggi e domani» di Escodamé, fra gli organizzatori della mostra [...] perché particolarmente attento alla situazione di Milano. Dopo aver analizzato, oltre all'opera di Sant'Elia, i dipinti di Diulgheroff, Oriani, i “piemonteis” e più lungamente Prampolini e Fillia, presenta i milanesi
:

[...] occupano trionfalmente la loro grande sala, Munari in testa. Sanissima pittura questo chiaro nudo di donna supina ch'egli chiama “Buccia di Eva”. Bello e audace! Meglio ancora “Scomposizione di nudo”, uno dei più forti quadri della mostra [...] Munari sta avviandosi al cuore dei problemi plastici, e ci fa molto piacere di vederlo abbandonare quell'umorismo che, se faceva divertenti i suoi primi saggi, lo rendeva disattento ai valori della vera pittura
 [...]

Sulla rivista «Emporium»
, Vincenzo Costantini scrive:

 [...] Grandiosa, monumentale e su schemi volumetrici quasi neoclassici troviamo Buccia di Eva del Munari, il quale nella «scomposizione del nudo» ricorda i tentativi del Prampolini dell'anno scorso.[...] La scultura, nelle plastiche del Munari, del Pozzo, del Rosso e di Tullo d'Albissola, nella scompaginazione formale, trova talora sintesi efficaci.
Pino Masnata pubblica Anime sceneggiate. Prefazione di F.T. Marinetti, Roma, Edizioni Futuriste di Poesia [stampa: Stab. Tip. Cav. Pietro Salvini - Stradella], copertina illustrata a tre colori di Bruno Munari. 
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Le Edizioni Metropoli, di Milano, pubblicano il “programma” di Almanacco dell'Italia Veloce, diretto da Marinetti (mai pubblicato).

L'Almanacco dell'Italia Veloce

Per il 1931 era prevista la pubblicazione (poi non realizzata, forse per difficoltà economiche) del volume L'Almanacco dell'Italia Veloce, che avrebbe costituito un vero e proprio monumento dell'immaginazione pubblicitaria futurista, nell'intenzione di essere “presentazione delle idee, degli avvenimenti e dei prodotti commerciali” dell'Italia del tempo. Ne resta lo “specimen”, una raccolta assai notevole e assai varia di proposizioni pubblicitarie futuriste in bozzetti di manifesti di Bruno Munari (2), di Nicola Diulgheroff (2), di Giacomo Balla (1), di Ugo Pozzo (1), di Gerardo Dottori (1), mentre ricorrenti pagine autoreclamizzanti lo stesso Almanacco sono di Diulgheroff medesimo. Marinetti lo presenta nello “specimen” quale opera di “scrittori rallegranti e pittori dalla tavolozza esplosiva”
. [...]
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Bruno Munari futurista, grafico

Nella sua attività di pittore futurista, dallo scorcio degli anni Venti, Munari viene sviluppando anche un particolare impegno nell'ambito della progettazione grafica, della quale i segni sparsi sono ancora in sostanza da rintracciare, e tuttavia emergono con significativa presenza. Nell'ordine della grafica pubblicitaria si possono ricordare almeno i due bozzetti nello “specimen” de L'Almanacco de L'Italia Veloce, che doveva essere pubblicato nel 1931. Mentre nel 1932 è la pubblicazione de Il Cantastorie Campari, con le sue “figurazioni grafiche”. D'altra parte nell'ambito della grafica editoriale si può ricordare almeno la sua presenza nella seconda delle famose  “litolatte” di Tullio d'Albisola, L'anguria lirica, edita nel 1933; come i suoi interventi grafici in Il poema del vestito di latte di Marinetti edito nel 1937
. 

Riccardo Ricas

[...] Inizia nel 1930 la collaborazione con Munari. Assieme aprono uno studio, di cui disegnano gli arredi, assai attivo nel decennio trenta, che non impedirà comunque ad entrambi l'attività autonoma. Ricas+Munari o R+M firmano i loro lavori e si presentano: “La nostra fantasia di artisti è a vostra disposizione per qualsiasi problema pubblicitario, specialmente per i più difficili. Progetti per annunci, pieghevoli a sorpresa, fuochi artificiali, francobolli, affreschi su cranio, fotogrammi, archi di trionfo” [Guida Ricciardi, 1936, p. 336]. Realizzano annunci, pieghevoli e manifesti, stand per Montecatini, Pirelli, Michelin, Tudini-Talenti, Terni, Ducati, Snia, Breda, Fiat, Crippa, Breger, Aeroplani Caproni. Collaborano con lo Studio Boggeri dal 1933, realizzando, con Veronesi, l'opuscolo Linoleum, stampato da G. Modiano, e l'opuscolo per l'antiruggine Max Meyer, entrambi del 1938. Sempre con Munari esegue il dépliant autopubblicitario Tavolozza di possibilità tipografiche e alcune copertine per la rivista “Ala d'Italia”. Dal maggio 1935 (n.5) assumono la direzione artistica della rivista “L'Ufficio Moderno” e sul medesimo numero è pubblicato un testo sulla loro attività. […]
[…] Ricas con Munari da vita ad alcune performance come quella del “cinema odoroso” al cinema Corso di Milano, quando effluvi odorosi di diversa natura accompagnano la proiezione, o i “concerti di silenzio” tenuti alla radio.

A. Bassi

1931

Esce l'Almanacco letterario 1931, pubblicato a Milano da Bompiani & C. Il volume è interamente illustrato con disegni di vari artisti. Testi di vari autori. Con il lungo testo «Il Futurismo 1931» (pp. 140-147) accompagnato da 1 caricatura di Marinetti di Alfredo Gaudenzi, 2 di Munari (Escodamè e Casavola), un’autocaricatura di Prampolini, due disegni di Sant’Elia, 2 caricature di Balla (autocaricatura e Depero). 

Gennaio – giugno

Iª Quadriennale d'Arte Nazionale, Roma (nella sala 13 Munari espone Velocità e Dinamismo di corpo femminile)
. 
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[...] Ma le soluzioni sono varie e segnano appunto un momento di evoluzione in atto, dal “meccanico”, come presupposto ancora notevolmente vigente, all'“aereo” e al “cosmico” come possibilità […] e per quanto ricostruibile in situazione evolutiva si proponeva anche Munari

[...] Alquanto deciso e negativo il giudizio di Alberto Spaini, già fervente novecentista bontempelliano: 

“Molti giovani (la seconda ondata futurista) si rivelano qui. Che sono tutti sotto l'impressione di Prampolini e le loro opere, anche se non sono prive di merito, mancano di un carattere fortemente personale: Oriani, Munari, Rosso, Ricci, Duse si confondono fra loro e pestano tutti la stessa acqua nel mortaio [...]”
.

[...] Proprio nel 1931 l'ingegnoso-geniale ma lieve Munari fonda a Milano, con altri suoi amici, il Gruppo Radiofuturista Lombardo
.[...]

CIP!...CIP!

Cip!...Cip! Gorgheggio unico dei goliardi milanesi “ a favore degli uccelli (che sarebbero i piloti della Sezione Aeronautica del GUF N.d.A.) del Gruppo Universitario Fascista Milanese”, è da collegare al futurismo milanese per la presenza di alcuni artisti come Bruno Munari, Carlo Manzoni e Franco Grignani. 
Si tratta di un numero unico, con doppia copertina a colori di Munari e G. Duka, edito a Milano nel febbraio 1931, “ponzato, modulato e solfeggiato da Alessandro Camuri, Bassano Erba, Franco Alfonso Spinelli e (tanto per cambiare) Angelo Uglietti, detto Pasticca”. Interessante l'impostazione grafica che prevede che la rivista possa essere letta iniziando da entrambi le parti; verso la metà una doppia pagina con una tavola parolibera indica la necessità di girare la rivista stessa per proseguire la lettura. Vi compaiono numerosi disegni a firma di Munari e Manzoni – compresi i loro autoritratti – e uno di Grignani.(....) Interessanti i disegni di Munari, quasi tutti di ispirazione “meccanica”, sia le ambientazioni che i ritratti o i piccoli personaggi composti da cilindri e triangoli; altri ritratti sono invece più ironici. Probabilmente da attribuire a Munari il testo di Tragedia futurista
.

17 ottobre – novembre

Mostra Futurista di Aeropittura di Scenografia mostra personale di Prampolini  41 pittori futuristi, alla Galleria Pesaro, Milano, comprende opere di Alimandi, Ambrosi, Andreoni, Ballelica, Belli, Benedetta, Bot, Caviglioni, Cocchia, Crali, D'Anna, Diulgheroff, Dormal, Dottori, Duse, Fattorello, Fillia, Gambini, S. Garrisi, A. Gaudenzi, Lepore, Marasco, Manzoni, Munari (espone: Latitudine 18, La bella morte, Volo notturno, Zone atmosferiche, Volo nel corpo di lei, Infinito verticale, Volo a vela, Pilota, Volo senza rotaie, Sosta aerea, Aerocristallo, Aeropittura, Aeropittura), Oriani, Pocarini, Pozzo, Prampolini, Ram, Mino Rosso, Saladin, Tato, Thayaht, Vrezetti, Vignazia, Voltolina, Zucco, e, di architettura, di De Giorgio e di Sartoris, e, di ceramica, di Fillia, Tullio d'Albisola, Farfa, Gambetti, Diulgheroff, realizzate dalle “Edizioni Ceramiche Futuriste” di G. Mazzotti, e una personale di scenografia di Prampolini. In catalogo Manifesto della aeropittura e dichiarazioni dei singoli gruppi.
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Manifesto della aeropittura dei futuristi milanesi

1.° - Abolire ogni prospettiva e plastica primitiva per costruire il nuovo quadro con elementi di prospettive e plastiche cromatiche;

2.° - saper quindi distinguere i colori che vivono in noi nella nostra epoca, i quali come cellule vitali alimentano l'esistenza della creazione, dai colori appartenenti ad altre epoche, colori morti, che generano l'infezione pittorica e quindi la morte più o meno rapida dei complessi artistici;

3.° - dare alla materia colore, uno scheletro di elementi solidi e compatti nel quale poter vivere le nostre emozioni, e circondarlo di elementi fluidi nei quali volare e sperdersi nelle molecole cromatiche;

4.° - come nelle macchine che dominano l'astratto per mezzo di piccoli elementi plastici intuitivi, così la creazione artistica deve essere un assieme preciso e completo col quale e dal quale esplorare le infinite atmosfere cromatiche che circondano il complesso plastico definibile come un'isola aerea nella quale sia abolita ogni legge della natura.

I Futuristi milanesi:Munari, Andreoni, Duse, Manzoni, Gambini, Bot
Il «Corriere della Sera» recensisce con molta attenzione la mostra
:

L'aeropittura è il tentativo di tradurre futuristicamente in forme e colori le sensazioni e le fantasie del volatore [...] identifica poi due tendenze fantasia e idea pura l'una, l'altra sensazione e rappresentazione fisica del volo, fra cui “s'aggirano” i milanesi Andreoni, Munari, Duse.
[...]

Sempre critico il recensore de «Il Popolo d'Italia»
:

[...] si chiede modestamente il perché dell'aeropittura, se è possibile pensare agli spazi aerei stando tranquillamente seduti in casa propria [...] cita Bot, Andreoni del quale conosciamo da tempo certe facilità di colorire con larghezza. Diulgheroff e i “volonterosi” Munari, Dormal, Dottori, De Giorgio, Tato, Benedetta, Rosso
.

Ne da notizia, sulla rivista «Emporium»
, Vincenzo Costantini:

[...] Tato ha una sua sala personale e con i suoi quadri, tra decorativi e pittorici, illustra analiticamente paesaggi e prospettive aeree. Così Andreoni nella sua interessante «Squadriglia notturna», e così gli altri, Caviglioni e Bellonzi, offrono buone doti pittoriche; D'Anna un colore un poco duro, Munari semplicità di forme [...]

Ottobre, la rivista “Poligono
” dedica alcune pagine all'aeropittura e alla scenografia futurista. Gli scritti sono di “Poligono”: Aeropittura (con sette dichiarazioni)
 tra le quali la dichiarazione del gruppo I Futuristi Milanesi (Munari, Andreoni, Duse, Manzoni, Gambini, Bot), e alcune illustrazioni di opere tra le quali Infinito verticale
. Lo scritto dedicato alla scenografia è di Enrico Prampolini.

L'«AEROPITTURA» è l'ultima trovata futurista. battezzata nelle prime mostre di Roma, Trieste e Parigi (febbraio e marzo 1931), viene nettamente proposta alla discussione con la Mostra Milanese di questo ottobre.

41 pittori vi sono assieme, con 200 opere: e Marinetti li difende con quella sua, diremmo ingenua tant'è viva, passione.

Che cos'è l'aeropittura?

C'è rischio, a giudicar di fretta, di sbagliare.[...] 

POLIGONO
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22 novembre – 15 dicembre

Mostra futurista di pittura, scultura e arte decorativa, al Palazzo dell'Esposizione Permanente, a Chiavari, figurano “edite dalla Ditta G. Mazzotti, Albisola (Savona)”, ceramiche di Gaudenzi, Mario Anselmo, Diulgheroff, Fillia, Farfa, Gambetti, Munari, Marisa Mori, Torido Mazzotti, Posso, Nino Strada, Tullio D'Albisola
.

Dicembre

Galleria Pesaro: Acquarellisti lombardi (Dudeville, Frisia, Bracchi, Bongiovanni, Radice, i futuristi Munari, Furlan, Manzoni, Andreoni, Gambini e inoltre Sassu e Manzù)
, a riguardo R. Birolli pubblica [Senza firma (R. Birolli)], Le mostre d'arte, in “L'Ambrosiano”, Milano, 15 dicembre 1931]:

[…] Contro tali forme rappresentative di uno spiccato gusto pittoresco, si schierano i futuristi, con i loro acquarelli decorativi o cristallini, astratti di contenuto come forma, candidati di una letteratura fatta di titoli senza testo. Fra i migliori si distinguono Munari, Furlan e Manzoni
.

Nel dicembre 1931, Munari scrive a Tullio D'Albisola
:

[…] ricas è andato a roma in questi giorni ed è entusiasta della mostra nazionale futurista […] 15 dicembre. venuto filippo tommaso, chiesto parere mostra roma. detto che tutto benissimo mai visto al mondo. […] io mi chiedo se anche la pesaro di quest'anno sarà di tale potenza. certo che tutti i quadri di roma, dove vuoi che vadano a finire se non alla pesaro? NOI DIREMO A TOMMASO che desideriamo finalmente una seria giuria per essere presi in considerazione e specialmente quando avvengono fatti importanti come la mostra della rivoluzione che è vero, è TIPICAMENTE futurista, ma il futurismo che lo hanno fatto i novecentisti perché sono presi più in considerazione (o erano)... caro mio, ora sto facendo delle cose importantissime in fatto di pittura e di aeroplastica (ovvero macchine sensibili) ma tommaso non ci capisce un K in queste cose e ti esalta prima i disegni di camillo camillini di reggio e poi si ricorda di quelli che seriamente studiano per alzare il nome del futurismo italiano che, porca miseria.[…] 

Benedetta (Benedetta Cappa Marinetti), pubblica a Milano Viaggio di Gararà. Romanzo cosmico per Teatro, Bruno Munari cura la progettazione grafica della copertina.
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1932

Esce l'Almanacco letterario1932, pubblicato a Milano da Valentino Bompiani & C. Il volume contiene una tavola ripiegata «Un’audace iniziativa: la creazione della moneta libraria», 20 tavole con fotomontaggi b.n. (fra cui uno di Leo Longanesi) e 52 tavole pubblicitarie. Copertina illustrata a due colori di Bruno Angoletta, 1 tavola doppia a due colori di Vellani Marchi, 12 tavole dei mesi illustrate al tratto da vari artisti. Volume interamente illustrato con disegni di Angoletta, Carboni, Depero («Metropolis»), Gaudenzi (una caricatura di Marinetti, pag. 239), Longanesi, Bruno Munari (5 disegni per il testo di Falconi e Biancoli, «Dialogo illustrato», pag. 189), Santambrogio, Scipione e altri. Testi di Bartolini, Bontempelli, Bragaglia, Cardarelli, Pino Masnata (una tavola parolibera), F.T. Marinetti (A 1800 metri su Adrianopoli, con un ritratto dell’autore di Alf. Gaudenzi), Montale, Praz, Quasimodo, Ungaretti, Vittorini e altri.

Nel mese di gennaio Munari scrive a Tullio D'Albisola
:

20 gennaio 1932

vecchio pollo – eccoti il mio nuovo indirizzo = MUNARI – via C. Ravizza 16 – quando vieni a Milano è a questo indirizzo che dovrai portarmi qualche copia delle mie ceramiche che hai realizzato e venduto alla “Coloniale” e altrove – le ceramiche che mi porterai saranno in cambio del compenso che tu generosamente mi offristi illo tempore evviva – anzi se tu me le spedisci una parte almeno – grande favore mi faresti […]

applausi collettivi

Bruno Munari

2 – 16 marzo

Enrico Prampolini et les aereopentres futuristes italiens, Galerie de la Renaissance, Parigi. Vi prendono parte: Alberti, Alimandi, Ambrosi, Andreoni, Balla, Benedetta, Bot, Caviglioni, Cocchia, Crali, Depero, Diulgheroff, Dormal, Dottori, Duse, Fillia, Marisa Mori, Munari espone Infini vertical (in catalogo) e Aérocristal, Oriani, Pozzo, Mino Rosso, Saladin, Tato, Thayaht, Tullio d'Albisola, Vignazia, Zucco.
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Maggio-novembre

Mostra dell'Aeropittura e della pittura dei futuristi italiani nella XVIII Esposizione Internazionale d'Arte Biennale, di Venezia; introduzione in catalogo di Marinetti; sale di Depero e Prampolini; partecipazioni di Ambrosi, Andreoni, Benedetta, Bot, Caviglioni, De Giorgio, Diulgheroff, Dormal, Dottori, Fillia, Marasco, Munari (nella sala 50 espone: Spessori d'atmosfera)
, Oriani, Tato, Rosso, Thayaht.

CONSIDERAZIONI SULLA XVIII BIENNALE DI VENEZIA di Gerardo Dottori

Ho letto in questi ultimi tempi su vari giornali e riviste italiane, l'opinione di alcuni critici secondo la quale l'arte italiana sta finalmente avviandosi verso l'assestamento definitivo perché gli artisti hanno ritrovato, dopo tanto rivoluzionare, sconfinare, brancolare, «i caratteri dell'arte nostra, quelli veri, tradizionali ed universali» che l'hanno in tutti i tempi resa potente nel mondo.

Si tratterebbe di una specie di «unificazione» di tendenze; di un incanalamento di esse entro un dato ordine stilistico, dettato da quei due o tre – più o meno – artisti ufficialmente riconosciuti per capi-scuola: due o tre pastori e un gregge.

L'arte italiana, così, sarebbe ridotta, come ognuno capisce, ad una cosa assai monotona e noiosa.

Però, visitando la XVIII Biennale, vi accorgete con meraviglia che la cosiddetta unificazione non è un'aspirazione di alcuni burocratici della critica, ma è un fatto avvenuto purtroppo.

Se si procederà ancora, come certamente avverrà, per questa via, tra poco esisteranno in Italia due o tre «scuole» alle quali verranno assegnate le molte migliaia di pittori e scultori. E l'arte sarà salva.

E non era questo ciò che volevano i critici suddetti? […]

Un visitatore intelligente del padiglione italiano che non si orientasse subito nel giro delle sale e che incominciasse la visita dalla prima sala a sinistra – che nell'ordine topografico e numerico è la 50esima e l'ultima – avrebbe pregiudicato gravemente la sua vista.

La 50esima sala è quella dei Futuristi italiani. Dopo aver veduto questa sala con le 100 opere di Depero, Prampolini, Ambrosi, Andreoni, Benedetta, Bot, Caviglioni, Diulgheroff, Dottori, Fillia, Marasco, Munari, Oriani, Rosso, Tato e Thayath; 16 pittori e scultori e ognuno una personalità originalissima, inconfondibile, italianissima. Dopo aver veduto questa sala che contiene l'unico gruppo di artisti e di opere che rappresentano veramente l'epoca nostra e l'anticipano con magnifico sforzo di ingegno e di fantasia, il visitatore intelligente, dicevo, che avesse iniziato il giro da questa sala proverebbe ancora più forte la impressione del grigio, monotono e uguale delle altre sale della grande mostra.

Ora dicevo ci sono eccezioni e il visitatore intelligente le nota subito.[...]

BILANCIO FUTURISTA ALLA 18ª BIENNALE VENEZIANA di Anselmi
: 

…Tra gli altri pittori notammo Bot con un ritratto aviatorio di Balbo, Tato con cinque quadri, dei quali Spiralata e Paesaggio aereo dotati di ottime qualità; quindi Diulgheroff, Munari e Dormal. ... 
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Il periodico Futurismo
 pubblica l'opera di Munari “Viaggio nello spazio”. L'immagine verrà nuovamente pubblicata su Futurismo
 nel 1933 con il nome  “Le forze umane”.

La rivista parigina “Les cahiers jaunes” (Pubblication d'Art et de Littérature, direttore Neymon, Libraire José Corti, Parigi), dedica un numero ai pittori e scultori futuristi italiani: Prampolini et les peinres et sculptures futuristes italiens; dove viene pubblicata l'opera Costruire
 e una breve biografia di Munari.
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Nel 1933 la rivista Dinamo Futurista
, mensile diretto  da Fortunato Depero,  dedica una pagina alla rivista “Les cahiers jaunes” con il titolo “Pittori futuristi italiani illustrati in Francia”: 

“La rivista parigina «Les cahiers jaunes» (Libraire José Corti 6, rue de Clichy) ha dedicato un suo intiero numero ai pittori e scultori futuristi italiani. Il numero reca una prefazione di Marinetti, un articolo di Prampolini sulla plastica futurista e riproduce 28 nitide pitture e sculture.”. Il commento pubblicato sul mensile italiano all'opera di Munari riprodotta sulla rivista parigina è: “Munari: Quadro Costruire. - Piramide di archi, di portici, di tronchi, di tubi, di tralicci, compenetrati e accatastati in una specie di montagna vitrea e foracchiata da 100 prospettive.”
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Viene pubblicato Il Cantastorie di Campari, V Raccolta con 27 Figurazioni Grafiche di Bruno Munari, presso Bertieri, Milano. 
[image: image18.emf]
1933

Il periodico Futurismo
 pubblica, nella pagina “Nuovi poeti futuristi” la poesia di Bruno Munari intitolata “Quattro agosto”.

Quattro agosto

domani sarò felice. anche i cretini hanno la faccia azzurra e i tacchi di gomma, malgrado la rotondità beata del globo sento la tredicesima voglia di fumare fare dello spiritismo con delle lame gilet NUOVE, andare a passeggio con un cosacco che abbia otto lucertole in tasca, senza occhiali, è così. ognuno si sente felice come crede: io così sono.

la tristezza sarà la mia birra, e poiché sono nato di giovedì voglio essere giallo (interamente) per tutta la vita di mio fratello giordano che essendo più giovane studia meccanica in una scuola di provincia non potendo, come i kanguri, avere una borsa dove mettere le proprie azioni.

ed è così che nascono le analogie

io mi ricordo che avevo una maestra elementare bionda ma con tendenza al disegno plastico e sebbene adesso siano le sette meno un quarto non mi sento affatto di telefonare al mio amico gervaso poiché avendo, si, il telefono: no ho lo amico gervaso.

abbiate i sensi della mia torpedo.

MUNARI

Il periodico Futurismo
 e poi L'Almanacco letterario per l'anno 1933 (quest'ultimo con disegni di Munari) pubblicano Il teatro totale futurista di Marinetti.
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IL TEATRO TOTALE




Almanacco letterario 1933, Milano, Valentino Bompiani Editore. Curarono la compilazione dell’Almanacco Letterario Valentino Bompiani e Cesare Zavattini. La copertina è dovuta a Bruno Angoletta. Le tavole fuoti testo e i «mesi» sono dovuti ai pittori Bruno Munari, Carlo Manzoni, Bruno Angoletta, Erberto Carboni. Numerosi disegni di B. Angoletta, M. Campigli, E. Carboni, L. Fontana, M. Mafai, F. Melotti, A. Martini, B. Munari, G. Peirce, F. Severini, A. Soldati ecc., 1a caricatura di Marinetti di autore anonimo; 12 fotomontaggi («Atmosfera 1933») e numerosissimi disegni di Bruno Munari. Testi di M. Bontempelli, C. Govoni, F.T. Marinetti (Il teatro totale, pp. 302-307, con 6 disegni di Munari; Il Futurismo al 1933, pag. 312), E. Montale, E. Pound, M. Praz, S. Quasimodo, D. Terra, G. Titta Rosa, G. Ungaretti ecc.

Il periodico Futurismo
 pubblica l'opera di Munari “Il tifoso” disegno caricaturale in bianco e nero. Il disegno era stato pubblicato precedentemente sulla rivista “La rivista illustrata del popolo d'Italia”
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Il periodico Futurismo
 (nella rubrica “Nuovi poeti futuristi”) pubblica alcune immagini dello studio di Munari e Ricas.
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Il periodico Futurismo
 pubblica lo scritto di Ricas e Munari intitolato:

RADIOANTICAGLIE

Notiamo che fino ad oggi gli industriali moderni (!) quando vogliono fare qualche cosa di strabiliante, impressionante, artistico, creano ad esempio dei bellissimi accordi di simultaneità di epoche che osservati attentamente da vicino ti scoprono: un'automobile contenente una poltrona barocca in oro e velluto rosso, oppure un telefono in stile floreale dorato, ecc.

Ma quello che abbiamo dovuto vedere in questi giorni, esposto al pubblico giudizio (perché?) è, crediamo, il rècord assoluto mondiale imbattibile.

Ecco: una fotografia dell'orrendo incrocio da baraccone da fiera sarebbe stata eloquentissima e non avrebbe avuto bisogno di commenti, ma non avendola ci proveremo a descriverlo (ad ogni modo sarà sempre una cosa approssimativa e l'emozione che il lettore riceverà sarà ben piccola in confronto alla nostra...).

Coraggio: è UN APPARECCHIO RADIO IN STILE VENEZIANO DEL 700 
(spazio riservato ai punti esclamativi).

Certamente, non avrete la fantasia di immaginarvi il bastardo aborto: per cui eccovelo: esso è alto circa due metri e mezzo, altezza che raggiunge mediante una salita di sporgenze, rientranze, colonne, capitelli, foglie ecc. È tutto dipinto in verde pisello artificialmente sporcato ed oro. Cominciamo dal basso: incontriamo quattro storte ma dorate gambe di chissà quale animale, subito dopo ecco tre finti cassetti con finte screpolature della vernice, con una cornice dorata racchiudente alcuni fiorellini stinti circondati da foglioline marce. Ebbene, lo credereste? Si tirano due delle sei maniglie dorate e contorte da chissà quale spasimo e compare una poltrona tutta in velluto rosso, forse damascato, (è una lezione al razionalismo?). Più in su troviamo tra cornici e cornicette e foglie dorate, due sportelli contorti, li apriamo ed ecco un portacatino come quello dei barbieri, ma, avvicinandosi, ci acorgiamo che c'è invece un disco grammofonico al posto del catino di porcellana, con relativo pick-up in bronzo con la sua porzioncina di spinaci incisa sul dorso; sullo sfondo si ergono maestosi e belli i due quadranti delle sintonie, incastrati in due conchiglie dorate con manopole sboccianti tra petali di margherite ed altre vegetazioni campestri. È una delizia. Ma lasciamo questa parte dell'apparecchio al suo triste destino e proseguiamo oltre. Ecco: più sopra, tra due colonnine dorate, ancora, con relativi capitelli chissà perché floreali, altri due sportelli in verde pisello sporco con dipinto altri fiorellini e foglioline, in più c'è una gaia fanciulla che suona uno strumento della famiglia degli organacei. Apriamo gli sportelli e ci appare la discoteca in tutta la sua fiera imponenza con portadischi in pelle sbalzata e decorata; più in alto ancora, e non è la fine, ecco uno stemma circolare in oro traforato (diametro cm. 20) tutto sommerso in un nido di foglie secche. Tra i fiori, vediamo l'espressione mortificata dell'altoparlante elettrodinamico speciale a grande cono. Ed eccoci alla fine del maestoso monumento che, per ultima originalità, oltre alle foglie ed ai capitelli sottocitati, defunge in un turbinio di ori e di piselli, in una festa di nastri e di conchiglie, di festoni, di timpani,...

NOI siamo giovani, ma se andassimo in giro vestiti da moschettieri tutti ci riderebbero davanti: non comprendiamo perché la stessa stonatura di epoche fatta da persone della vecchia generazione debba essere una cosa rispettabile, seria, decorosa e da guardare con la massima ammirazione!

(ora stiamo pensando come saranno fatte le valvole, il condensatore variabile, l'oscillatrice speciale, la trigriglia, il pentodo, le schermate..).

RICAS  MUNARI

11 marzo – 11 aprile 

IV Sindacale, Milano

[…] Gli artisti del Milione esponevano opere ancora diverse tra novecentismo (Reggiani, Radice) e primitivismo (Bogliardi, Ghiringhelli, Soldati, Veronesi, quest'ultimo presente per la prima volta con tre xilografie). Munari, con le sue composizioni polimateriche, Andreoni e Ricas declinavano un'aeropittura cosmica e visionaria
.

10 Maggio – 30 ottobre

Partecipazione futurista alla V Triennale di Milano: retrospettiva di Sant'Elia, organizzata da Marinetti e Prampolini; Progetto “Stazione per aeroporto civile” di Prampolini con la collaborazione di Depero, Dottori, Fillia, Munari [Parco. STAZIONE PER AEROPORTO CIVILE: B. Munari, decorazioni murali (sottopassaggio)
.], Oriani, Andreoni, Thayaht, Rosso, Duse, Ricas, direzione di Marinetti.
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Stazione per aeroporto civile. Padiglione del Movimento Futurista alla Triennale. 21 riproduzioni. Testo di F.T. Marinetti, E. Prampolini, A. Celesia, Milano, Estratto editoriale dal n. 6 della rivista Mensile "Natura", 1933; progetto architettonico di E. Prampolini con la collaborazione dei pittori Depero, Dottori, Fillia, Munari, Oriani, Andreoni, Thayat, Duse, Ricas. 

COLORI E VERNICI – La colorazione esterna di tutto l'aeroporto, nella sua policromia viva e armoniosa, è stata eseguita con i prodotti della Ditta Van Malderen di Milano, e più semplicemente con il Silexore, prodotto a base di silicati e pietrificante, i cui risultati sono di vasta portata per gli effetti più raffinati che si possono raggiungere. Infatti tutti gli affreschi e i pannelli decorativi della Sala del Turismo, della dogana, degli accessori e pronto soccorso – creazioni artistiche degli aeropittori futuristi Oriani, Munari, Andreoni, Duse e Ricas, – sono stati eseguiti con il Silexore
.
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1° Giugno

Omaggio futurista a Umberto Boccioni, alla Galleria Pesaro, Milano, comprendente opere di Luciano Albertini, A. Gaudenzi, G.A. Ambrosi, C.M. Andreani, Andreoni, Bruno Aschieri (scenografo), Tullio Aschieri (architettura), Mario Baldessari, Domenico Belli, Benedetta, A. Bergonzoni, M. Borlenghi, B. Moschini, R. Boschini, Bot, R. Bravi, S. Bruschetti, E. Buccafusca, F. Callari, E. Calvelli, C. Camellini, Caviglioni, C. Carrera, T.G. Crali, A. Cussigh, A. Dal Bianco, D. Delle Site, Q. De Giorgio (architettura), Depero, Dottori, R. Di Bosso, C.M. Dormal, M. Duse, Diulgheroff, A. Favalli, A. Ferrarini, F. Frisone, Fillia, C. Fiori, A. Foizzi, Gelindo Furlan, I. Gambini, A. Gavazza, A. Gloria, U. Lucerini, A. Magnaghi (architettura), G. Mameli, Manzoni, T. Mariotti, Cirillo ed Enzo Mastruzzi, R. Mazzosin, R. Micaheles, A. Monfardini, M. Mori, R. Muller, B. Munari (espone: pittura Viaggio nel tempo, Astronomia, Che strano paesaggio; polimaterici Voluttà, Gli alberi, Meteora su cielo rosa, Meteora su cielo verde, Meteora su cielo nero, Dramma, Visto dall'aeronave, Apparizione di Filippo, Circo, Macchina per contemplare (atomi), Macchina per contemplare (meteore); plastica Radioscopia dell'uomo moderno; Polimaterici pubblicitari Eleganze maschili), E. Mutti, T.L. Negri, Nenof, I. Pacetti, S. Pedretti, O. Peruzzi, U. Pozzo, G. Preziosi, Prampolini, U. Roncati, Ranzi, Ricas, U. Ronco, P.A. Saladin, Scaini, F. Seguri, L. Severi, A. Siviero, G. Soggetti, F. Spiridigliozzi, R. Tellini, F. Testi, Thaiaht, E. Tomba, Tullio d'Albisola, V. Valle, N. Vitali, N. Voltolina, M. Rosso, Oriani, E. Vottero, C. Zappelloni.
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“…Un'altra recente espressione della pittura futurista è il cosiddetto paesaggio cosmico: sogno aereo di superamenti terrestri, d'avventure psicologiche fra gli astri, di stelle e pianeti roteanti negli spazi infiniti. E in questo genere uno degli esempi più singolari lo dà Prampolini, che mentre nei quadri cosmici s'adopera quando può a smaterializzare la sua tecnica e ad astrarsi in una sensibilità interplanetaria tutta fuori dalla realtà e dalla vita, nei quadri tattili, come i futuristi li chiamano, e cioè completati col sussidio di materie estranee alla pittura, pur restando astratto, s'aiuta ad evocare le cose rappresentate coi mezzi più realistici. Ma un'artista che si serve di tutti gli espedienti possibili per accrescere di valori tattili i valori pittorici, associandoli in modi curiosi, è Munari, il quale con una sua figurazione intitolata, se ben ricordo, Il mormorio della foresta, applica dei piccoli rami d'albero risegati sulla superficie dipinta, e altrove, sconfinando interamente dalla pittura, inventa una sua “Macchina per contemplare”, composta da fiale e tubetti, e liquidi misteriosi. Stranezze, ma spesso divertenti, come la Radioscopia dell'uomo moderno: scheletro umano formato di legno e metallo, con un globo sospeso fra le costole. L'uomo che porta il mondo entro sé.”

Ne da notizia, sulla rivista «Emporium»
, Vincenzo Costantini:

[...] Alla «Galleria Pesaro» i futuristi si son presentati in blocco per onorare la memoria del caro e geniale Boccioni […]. Andreoni, Belli, Camellini, Dormal, Duse, Diulgheroff, Fiori, Manzoni, Mori Marisa […] Munari, Mutti, Vitali, ecc. ripensano il futurismo nei voli lirici dell'aeroplano, nelle musiche, nelle rifrazioni e trasparenze sottomarine, nello sport e nei giuochi degli astri.[...]

Nell'ambito della mostra […] una serata di cucina futurista, con preparazione di “La plastica mangiabile” modellata da Fillia, Munari e Prampolini (16 giugno). La mostra segna però la fine dell'interesse della Galleria Pesaro per il futurismo
.

Il periodico Futurismo
 pubblica l'opera di Munari “Pianeta a destra” e lo scritto “La Santabarbara futurista di Milano” di Tullio D'Albissola.
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LA SANTABARBARA FUTURISTA DI MILANO

In via Ravizza, al 16, c'è tanto materiale di pittura-esplosiva che se scoppia fa scostare tutto il museume pittorico della Triennale.

R + M = Centrale Futurista di Milano.

A Parigi uno studio così verrebbe riportato sulla Semaine. A Milano non è né segnalato come spettacolo né registrato sulla Guida (sempre deplorevoli omissioni passatiste). Tra la S. Barbara Futurista di R + M e la Certosa non c'è da scegliere: un forestiero intelligente va a visitare Ricas e Munari.

Da un albergo del centro, se si parte di buon mattino con un mezzo celere, si arriva prima di mezzogiorno. Giusto in tempo per dar la sveglia (se si trova incustodito, si può entrare lo stesso: non c'è ingresso). 

Lunedì scorso, con l'armoniosa signora Nelly Negri – VEEDOL per la mia fantasia – e lo scultore Nino Strada, sono andato alla cantina dell'umorismo R + M come si va alla scampagnata: in carrozzella.

Nino aveva tante cose da raccontarci, la giornata era bella e primaverile come l'amica che ci accompagnava e il brumista – con una palandrana blùstinto – non aveva fretta. Difatti, arrivammo quando non ci si sperava quasi più: verso le quattro.

Quando un artista raggiunge la notorietà il Comune dovrebbe provvederlo di uno studio in Galleria; oppure dovrebbe fornire per comodità degli amatori, degli autobus con un servizio regolare e diretto dai punti più centrali della città. Alla porta dei miei amici ci sarebbe la coda, e tutto il mondo saprebbe che Munari è il più insensato dei poeti futuristi e il più geniale dei pittori italiani (un vero illusionista senza trucco come lo ha chiamato Raffaello Carrieri); così tutti saprebbero che Ricas è un pittore cosmico, abbastanza incosciente, veramente astrale. La sua stessa raffinata eleganza non è niente in confronto alle sue pitture lucenti e seducenti come un solitario in vetrina. 

Alla R + M si spinge la maniglia chè non v'è campanello.

Ci siamo incantati subito nel corridoio, arrestati da due enormi quadri di circa 15 cm. x 10: «La bellezza non è tutto» e «Distanze» che ci diedero la prima sensazione del baraccone delle meraviglie.

Ricas e Munari ci accolsero sulla porta con una vocalizzazione di gioia-stupore-onore di tanta visita. Il capogiro, le vertigini, la sbronza l'abbiamo sentite dopo esserci inoltrati con grande curiosità dappertutto e dopo aver bevuto con avidità i più enebrianti Cocktail della più strana e audacissima pittura futurista italiana. 

Munari che da ragazzo giuocava unicamente con tronchi di cono ora si diverte con la tela gommata, celluloide, galatite, frantumi di cristallo, quarzi, zolfo, antracite, chiavi arrugginite, sughero, boccettine vuote da medicinali e piccoli ingranaggi d'orologio.

Qualche nuvoletta (7981,03) naviga attraverso zone polari, tropicali, abissali stratosferiche; zone di tutti i toni e a tutte le atmosfere.

Munari palleggia pianeti spenti e meteore accese con tale destrezza e abilità che mi ricorda il giocoliere Rastrelli.

Chi ha conosciuto Munari pittore di «Ospedale delle macchine», di «L'uomo dagli occhi azzurri» (acquistato dal Comm. Buitoni) o delle trasparenti e soavi «aereopitture» che faccia farà davanti al grande plastico della «Macchina inutile... ma silenziosa»?

Avrei dovuto segnarmi una per tutte le opere strabilianti che ho viste in quell'officina della «invenzione a fulminante» e corredarle di un piccolo schizzo: «La carta di identità Campari», l'«Opopeptol Carlo Erba» sono cartelli pubblicitari polimaterici di tale assoluta novità e così efficacemente reclamistici che saltano l'occhio a un orbo e fermano il traffico. Il cappello Borsalino sulla testa del poeta metallico Escodamè, come i bozzetti per il berrettino basco (profili in celastite di magnifiche testine con capelli di latta ricciuta) sono autentiche opere d'arte contemporanea.

È ozioso scrivere che Munari ha già esposto alle Biennali Veneziane alla Quadriennale di Roma ed in cento altre mostre, che è, insomma, una autentica celebrità a 25 anni; che fa di tutto, dalla vetrina alle stoffe; che è un ceramista di eccezione; che è un cartellonista assolutamente nuovo, grande firma di un prossimo domani; un illustratore magico come si vede nel Cantastorie di Campari e un disegnatore spiritoso e boia come non ce n'è nessuno sull'almanacco Bompiani di quest'anno. Vi presento Munari poeta. Eccovi una poesia che gli ho grattata: basterebbe a salvare Pechino dai Giapponesi.

Benvengano

i pinguini di latte

dal beffardo pelo

benvenga

la chiave di muffa

il grattacielo supino

la matita di salvataggio

noi offriamo delle

bottiglie di entusiasmo

e dei rubinetti di

gioia solida

- E... benvenga

il tuo canarino

magari con

ossa da morto - 

reclamò Nino Strada che aveva la bussola inversa come quella nel soffito.

Logicamente gli ospiti, possedevano sì 5 tazzine con manico e sottopiatti ma non avendo né thè né cucina, ci servirono delle arance sanguigne con un succo dolce come la nostra Nelly che ce le sbucciò con galanteria.

La conversazione scoppiettava.

Osservai sopra uno sgabello, una vecchia Bibbia e un manuale di astronomia; sopra un divano, un antica cartolina della Giudea e tre valvole radio, appese; un balletto meccanico del grande maestro Prampolini e due buone tele di Andreoni.

Ricas ha appeso alle pareti i suoi sogni che sono panorami suggestivi ed incantevoli. Forme in movimento si umanizzano, montagne si sgretolano e fluiscono in toni azzurri chiari come l'acqua. Anche in certe sedificazioni la materia pittorica resta trasparente.

In Geologia subcosciente, la vastità della concezione impressiona.

Quest'opera fortemente emotiva, è tra le più significative e forse la più robusta delle sue tele.

I sogni di Ricas non hanno orizzonti: la cornice è un oggetto nel quadro; una testa che non emana nessuna linea-forza è collocata in una prospettiva lineare come pietra d'arrivo ma i colori sono di una irrealtà trasognata (parlo del quadro acquistato dalla Confederazione Nazionale Belle Arti).

Con queste felici sovrapposizioni di piani coloristici vetrificati e con inventati arabeschi, Ricas si impone nella numerosa schiera dei pittori futuristi Italiani.

Ricas e Munari sono come le due valvole del quadro d'un auto: gialla per l'olio e rossa per la dinamo. Fanno assieme la vetrina, il fotomontaggio, i cartelli reclame, le illustrazioni e la bohème ma il quadro lo servono caldo e saporito e spassoso ognuno dalla propria pentola: Bravi!

Ritornando in città la nostra deliziosa accompagnatrice mi ha detto:

· Tullio, se non fossi sposata vi darei un grosso bacio per la grande gioia che m'avete procurata questo pomeriggio.

· Peccato – risposi – Datelo a Munari che è sposato anche lui.

· Avec trou de fer? - ha soffiato Nino Strada con una boccata di Camel.

Tullio D'Albissola

6 – 15 luglio

Alla Libreria Bolaffio, “Piccola Mostra dei futuristi milanesi”: sono presenti Andreoni, Asinari, Boschini, Duse, Frisone, Furlan, Manzoni, Munari, Negri, Regina, Ricas, Scaini
.

In una lettera a Tullio D'Albisola, Ginevra Giambattistelli (attenta ed intelligente operatrice che osserva attraverso la propria attività «un mezzo cenacolo d'arte» la società e il modo degli artisti) scrive:

Da Entrèves, 21/8/33

Signor Tullio d'Albisola nonché amico caro,

[...]Scrivete a Munari sollecitandolo; quel ragazzo è geniale.[...].

Ginevra

28 ottobre – 4 novembre

“Prima Mostra Nazionale d'Arte Futurista” a Roma.

Il periodico Futurismo
 pubblica l'“Elenco n. 1. degli Artisti ammessi alla Mostra” nell'articolo “Più di mille artisti aderiscono alla Prima Mostra Nazionale Futurista”, il nome di Munari compare nella lista.

Il periodico Futurismo
 pubblica il “Catalogo degli artisti e delle opere esposte nel primo e secondo turno” della “Prima Mostra Nazionale d'Arte Futurista”, Munari compare nell'elenco dei “Poeti, Musicisti e Scrittori futuristi”

Il periodico Futurismo
 pubblica l'opera di Munari “Le forze umane”.

5 – 19 dicembre

Al Circolo Nazario Sauro “Mostra futurista di aeropittura”, con Prampolini, Depero, Asinari, Andreoni, Bot, Munari, Furlan, Regina, Ricas, e altri. Durante la serata inaugurale Marinetti tiene una conferenza sul futurismo e Munari spiega il concetto di polimaterico
.

“Esposizione del cartello nazionale e internazionale rifiutato”, Galleria del Milione, Milano.

“Mostra di fotografia futurista”, Roma.

In questa mostra, rispetto alle precedenti del 1930 (Roma), del 1931 (Torino), del 1932 (Roma, Prima Biennale Internazionale di Arte Fotografica), Marinetti espande la selezione di artisti considerati futuristi. Gli autori invitati utilizzano differenti tecniche: fotocollage, fotomontaggi, assemblaggi, fotogrammi (Munari). 

“Mostra personale di Bruno Munari”

Prima mostra personale di Bruno Munari alla Galleria 3 Arti di Milano, dove vengono esposte le innovative macchine inutili, nate dall'unione di elementi pittorici, scultorei e materici.

1934

Nel gennaio 1934 sulla rivista “Natura”
, Carlo Manzoni pubblica lo scritto:

“Munari palombaro della fantasia”

Addormentato dalle melodie sublimi delle sue musiche colorate, cullato dalle danze delle sue forme-realtà nell'astratto dei suoi panorami polimaterici, Munari sogna i suoi paesaggi costruiti di luce – nell'affascinante atmosfera carica di vibrazioni rossastre della camera oscura, in un modo completamente suo, egli immagina di essere proiettato colla velocità della luce nell'etere inesplorato – Munari ha addomesticato la luce e l'ha costretta alla sua volontà, ha insegnato all'atomo la sua estetica e l'ha plasmato nei suoi panorami delle sue illusioni – lampi velocissimi e coloratissimi nel suo universo unicolore infinito – tavolozza magica fatta di vibrazioni che distruggono e annientano la vita della materia assorbendone la forma per trasformarla in una successione melodica di lievissimi fili nel fantasma di un albero, nello scoppio abbagliante di un pianeta microcosmico – oppure in un concerto di magnifiche sfumature ritmate in uno sfondo di tenebre silenziose – o nella pace di un pianeta spento in una foresta di alberi nudi – nel “paesaggio sulla collina” Munari ha portato il mio spirito con lui nell'etere della sua concezione nel paesaggio dei suoi oggetti cosmici nella linea-scarica  elettrica della sua quarta dimensione a esplorare il suo mondo nuovo ancora tanto inesplorato – ho visto la nascita dei suoi pianeti e mi sono ubriacato delle loro radiazioni melodiose mi sono tuffato nei vapori tiepidi delle sue nubi di sabbia – mi sono arrampicato sulla sommità dei suoi alberi oscillanti vivendo la vita magica e luminosa del suo fotogramma – in “costellazioni” Munari ha costruito un dramma di pallidissime stelle indefinite e confuse, di orbite irregolari scaturito da un rapidissimo lampo di luce: mistero di una vita in una piccolissima frazione di secondo – fuori nella tumultuosa vertiginosa e affascinante vita della civiltà meccanica si inventa e si costruisce per il maggior benessere della materia – nell'atmosfera delle sue sinfonie – nell'immensità del suo infinito FUTURISTA, nella realtà del suo astratto – MUNARI costruisce ed inventa per il maggior benessere dello spirito.

In data 18 febbraio 1934, Munari scrive a Tullio D'Albisola
;

“SCELTA DI FUTURISTI VENTICINQUENNI (titolo della mostra) che si terrà alla GALLAERIA DELLE TRE ARTI a milano in foro bonaparte n. 65 dove tu invierai ricchissimi vasi con chiavi con persiane con briglie con baionett'in vas! ecc. non oltre il 28 febbraio velocemente corrente – conosci la galleria? havvi bellissime vetrinette interne ed esterne adatte apposta a ricevere vasi futuristi mazzotti-munari ip!

questa mostra che conterrà opere di pittura (ai limiti della pittura) aeroplastica (plastica da volare) progetti di paesaggio (plastici) macchine inutili (nuove mobili fantastiche polimateriche coloratissime) polimaterici decorativi sotto vetro (all'inglese – novità) specchi graffiati (novità) e mille altre cose interessantissime durerà dal 4 al 18 marzo e vi saranno otto manifestazioni importantissime, basterà dirti che MARINETTI leggerà il suo poema GOLFO della SPEZIA e che nelle serate di poesia (una di DEPERO e una di NUOVI POETI verranno lette SOLAMENTE cose inedite, quindi niente bombardamento di adrianopoli né mani d'autunno ecc.) anzi avevamo pensato – e scritto – a FARFA per fargli fare una conferenza sull'umorismo futurista il giorno 15 marzo giovedì alle ore 21, Tu eccellenza, dovresti trascinarlo a Milano, e noi gli pagheremo il viaggio. FARESTI GRANDE FAVORE andando a trovare farfa e dirci tosto se accetta se viene che cosa dirà nella sua conferenza e ci manderai anche la tua adesione sempre con massima rapidità futurista. così potremo stampare il catalogo anche col tuo nome. e potrai ritirare il tuo poeta privato delle sue ricche forme che non abbiamo mai avuti il tempo di inviarti. (scusa) allora d'accordo, SCRIVI TOSTO eja

Munari

Estratto dal manoscritto: “Discorso di Depero alla Galleria delle 3 Arti”

Foro Bonaparte – Milano, marzo 1934
Sono molto lieto di inaugurare questa sera la presente bella mostra di un gruppo di giovani futuristi milanesi, 

di Munari – di Andreoni – di Furlan – di Ricas

giovani che studiano ed esperimentano, cercando nuove forme ed espressioni originali, un po' realistiche e un po' astratte, miste di crudezze metalliche e meccaniche di fantasia medianica ed aerea.

Espressioni astratte dalla luce e dalle pagine della nostra vita che giornalmente muta ed avanza sulla terra, sul mare e nel cielo. [...]

La vita è uno spettacolo vivente che turbina, parla, canta e romba con tutte le sue passioni.

Non si dice da secoli che l'arte vera e profonda deve ispirarsi alla vita.

E allora permette anche che i futuristi si ispirino al dinamismo della vita d'oggi e creino opere magnificamente mobili e polimateriche.

Vi dichiaro che sono molto orgoglioso di essere stato il primo a creare quadri e complessi plastici mobili.

Ma molti diranno: questa non è pittura, né scultura, ma altra cosa.

Non importa, in arte non vi sono confini, occorre essenzialmente genialità creativa. [...]

Perciò permettete ed ammettete che anche i futuristi, veri e geniali interpreti e scrutatori del tempo costruiscano quadri-macchine, plastici-macchine, complessi plastici motorumoristici come gli avevo definiti io, o macchine inutili come vuol chiamarle l'artista amico Munari.

Fortunato Depero

1 marzo: il giornale “Sant'Elia
” pubblica, a Roma, il Manifesto tecnico dell'aeroplastica futurista, firmato da Bruno Munari, Carlo Manzoni, Gelindo Furlan, Ricas, Regina, “del gruppo futurista di Milano”.

Manifesto tecnico dell'aeroplastica futurista

Non è certamente con invidia che noi guardiamo alla moltitudine di artisti che ci circonda oggi in questa nuova Italia Fascista dove abbiamo la fortuna di partecipare a tutti i fatti eroici e gloriosi che ci nascono attorno con la più grande semplicità e naturalezza: voli in massa sugli oceani, voli nella stratosfera, fervore sportivo, nuove città delle bonifiche, architettura Sant'Elia, conquiste di tutti i primati ecc..., non è, dicevamo, con invidia che noi guardiamo a questa moltitudine di artisti ostinati ad ispirarsi alle nature morte, ai vasi di fiori, agli interni, al ruscelletto, al vecchio cipresso ecc., per creare miracoli che si chiamano puntasecca, xilografia, acquaforte e altre arti con tanto di A maiuscola.

Noi giovani futuristi (il meno giovane di noi ha 26 anni) potevamo ben cominciare il nostro discorso in questo modo: Noi non ammazziamo cadaveri né distruggiamo ruderi! Invece, diciamo: non la nostra modestia, ma la nostra intelligenza sviluppata in clima fascista ci vieta di occuparci ancora di un tema su cui ci siamo anche troppo dilungati.

Non si scappa, cari passatisti; vi sono fatti oggi indiscutibili, ed è impossibile che ad uno spirito artistico non suggeriscano nuove emozioni e quindi nuove forme d'arte.

Esempio: si vola, indubbiamente esiste una emozione del volo (come una volta esisteva una commozione di fronte a un tramonto) l'emozione del volo è autonoma, non assomiglia a nessun'altra emozione; ebbene quale arte all'infuori della nostra aeropittura che esprime già molto, esprime oggi questa emozione? Zero cari passatisti.

Nella logica normale affermare che solo i futuristi potevano risolvere la questione. Hanno lo spirito adatto e sentono profondamente questa epoca in cui vivono; essi dopo aver volato studiato analizzato le nuove bellissime emozioni sono in grado di regalarvi le loro scoperte affermando che vivono questi importantissimi elementi sufficientissimi per creare una nuova arte:

·  Senso cinepanoramico a sorpresa del volo.

·  Ebrezza dello spazio e dei volumi d'aria (colore calore densità umidità ecc.).

·  Estetica e ritmo della smaterializzazione della materia.

·  Tattilismo aeroplartico polimaterico.

·  Senso meccanico allo stato puro (macchina = arte, cioè invenzione di macchine inutili).

·  Approfondimento nell'universo materiale (realtà) e spirituale (creazione).

Per cui ci siamo detti: urge una nuova arte! (naturalmente urge per noi sensibili ché tanto il pubblico se ne frega che si possa trasmettere una nuova sensibilità come non avrà certamente organizzato magnifici festeggiamenti al sig. Newton quando scoprì la forza di gravità). Questa nuova arte senza a maiuscola e se volete senza anche la parola arte (che molti applicano con la massima facilità creando l'Arte di radersi, l'Arte di cuocere le uova ecc. ma esitano ad applicarla ad un nuovo autentico fatto artistico) questa nuova sensibilità ha bisogno per esprimersi di una manifestazione al di là della pittura e della scultura, che contenga in sintesi, del cinema (senso cinepanoramico) del ritmo, della materia, dell'aria e dello spazio.

Questa nuova espressione noi la chiamiamo aeroplastica futurista o anche progetto di paesaggio (ricostruzione combinazioni di paesaggi) poiché saranno complessi plastici polimaterici tattili da viaggiarvi dentro, saranno progetti di paesaggio da volarvi dentro anche solo con la fantasia, questo aeroplano senza motore della realtà; per mezzo dei nostri plastici polimaterici noi vogliamo dare a chi guarda la possibilità di entrare a far parte della nostra opera come trovandosi in aeroplano fa parte del paesaggio in cui vola.

Di conseguenza la nostra insuperabile fantasia ottimista ci suggerisce: ambienti aeroplasitici termici tattili olfattivi ecc. case quartieri città non più a vanvera ma disposti in senso plastico polimaterico tattile luminoso fumigante coloratissimo deviando fiumi costruendo boschi laghi prati aria acqua terra secondo i nuovi progetti di paesaggio che glorificheranno nei secoli la potenza politica e artistica di questa formidabile Italia fascista in cui abbiamo la gioia immensa di vivere!

Bruno Munari

Carlo Manzoni

Gelindo Furlan

Ricas

Regina

del gruppo futurista di Milano

Una misteriosa ma precisa logica superiore governa la nascita e lo sviluppo delle grandi idee. Infatti, con una logica superiore ma precisa il Futurismo movimento d'orgoglio italiano svecchiatore novatore e velocizzatore, nato venticinque anni fa, dopo aver iniziato combattuto vinto la battaglia dei giovani, con migliaia di giovani alla Galleria Pesaro (1932) alla Mostra Mantovana (1933) alla I Mostra Nazionale (1934) e festeggiato come sempre, oggi nel suo venticinquesimo anniversario, da futuristi venticinquenni.

Lo festeggiano con un manifesto tecnico dell'aeropittura cioè col loro modo speciale di dipingere uomini e motori nella sempre più abitudinaria vita aerea.

Si chiamano Bruno Munari, Carlo Manzoni, Gelindo Furlan, Ricas, Regina ed apriranno a Milano una grande mostra di aeropittura intitolata «Scelta di futuristi venticinquenni».

Nelle loro opere bolle rifulge crepita ed esplode l'ingegno della nostra razza che non ammette soste né ripiegamenti nel passato. Sono loro i veri padroni del futuro
.[...]

24 febbraio – 18 marzo

Amburgo – Mostra futurista italiana di aeropittura.

Organizzata dal dott. Muthmann, si è aperta nel palazzo del Kunstverein l'attesa mostra futurista italiana di «Aeropittura» alla quale hanno partecipato 36 pittori con circa 100 opere. Il poeta futurista Ruggero Vasari ha tenuto in tedesco un discorso inaugurale nel quale, dopo aver esaltata la figura di F. T. Marinetti come artista e uomo politico, ha affermato con ampia documentazione come il Futurismo sia l'unica tendenza artistica consona al nostro tempo.

Un grande pubblico ha assistito alla inaugurazione, e si è poi riversato nelle sale ad ammirare la mostra. Ammirati e discussi i quadri di Prampolini, Dottori, Benedetta, Fillia, Ambrosi, Munari, Pozzo, Oriani, Tato, Pacetti, Andreoni, Mino Rosso, Zucco, Gambini, Randazzi, Ricas, Furlan, Peruzzi, Scaini, Della Site, Belli, Preziosi, Voltolina, ecc. ecc.

Nella seconda metà di marzo la Mostra sarà trasferita a Berlino dove sarà inaugurata da Marinetti stesso
. 

4 – 18 marzo

Mostra Scelta di futuristi venticinquenni alla Galleria delle 3 Arti, a Milano, inaugurata da Depero; serata futurista, nell'occasione Bruno Munari, fra gli espositori con le Macchine inutili, legge il Manifesto tecnico dell'aeroplastica futurista; e Marinetti e Giuntini lanciano l'Aeromusica sintetica. 
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«Noi lavoriamo cantando». La citazione di Boccioni è posta a motto sul pieghevole che presenta la mostra Scelta futuristi venticinquenni. Omaggio dei futuristi venticinquenni al venticinquennio del futurismo alla Galleria delle Tre Arti, che si tiene dal 4 al 18 marzo 1934. Esposizione importante perché, con Munari fra gli organizzatori, raccoglie praticamente solo artisti milanesi: Munari, Ricas, Furlan, Manzoni, Andreoni, Scaini, Dilma, Grignani, S. Rossi, Bottinelli, Asinari, che espongono “pittura, plastica, macchine inutili, polimaterici, aeroplastica, arte decorativa”. Sul retro del pieghevole, a firma Bruno Munari, Carlo Manzoni, Gelindo Furlan, Ricas del Gruppo Futurista di Milano, il Manifesto tecnico dell'Aeroplastica Futurista,[...] Il pieghevole riporta inoltre il ricco elenco di manifestazioni che accompagnano l'esposizione, il catalogo e dieci riproduzioni delle opere in mostra, oltre a una presentazione a firma Munari, che inizia proprio con le parole di Boccioni, prosegue esortando a superare incomprensioni, divisioni e polemiche e conclude con giovanile protervia, ritornando al motto boccioniano: «Bisogna infischiarsene altissimamente delle polemiche – se vi sentite artisti, bene, se non lo siete e volete esserlo datevi alla pastorizia – GUARDARSI ATTORNO se si vuole essere sinceri con la propria coscienza artistica – l'opera d'arte non ha bisogno di lettere di raccomandazione: è o non è, porca miseria non dite “bisognerebbe far così”: fatelo se siete convinti: fate come noi: “noi lavoriamo cantando”»
.

Nel medesimo foglio-catalogo una nota di Munari, evidentemente sempre il leader del gruppo futurista milanese, intitolata Antipolemica [...] Fra le intitolazioni registrate sul foglio-catalogo è significativo ricorra “astrazione”[...] o anche “composizione”[...] Come d'altra parte è significativo che altrimenti numerose siano quelle relative alla natura e al paesaggio: in opere di [...] Munari (Progetto di paesaggio) [...] Ricorrono anche riferimenti alla materia [...] come riferimenti ad oggetti [...] Sul piano strumentale è evidente un'apertura sperimentale nella pratica dei numerosi polimaterici: [...] di Munari (La ricchezza). Il quale ultimo tuttavia pratica l'“aeroplastica” (Volumi d'aria) e l'“aeroplastica tattile” (Avventura d'estate) [...] Ma lo sperimentalismo di Munari si spinge appunto fino alle “macchine inutili”, come quella intitolata Respiro di macchina (sorta di bizzarro metronomo) [...] E tuttavia lo è certamente anche Volumi d'aria, del tutto tridimensionale, pur indicato nel foglio-catalogo, ove per altro è anche riprodotto, come “aeroplastico”[...] Ma nel foglio-catalogo si tiene a specificare anche soluzioni ritenute “decorative”, sia pittoriche [...], sia scultoree, come di Munari stesso (Essenza del selvaggio)
.

[…] Più omogeneo è invece il gruppo dei giovani firmatari del Manifesto dell'Aeroplastica, redatto nel 1934 da Bruno Munari, Carlo Manzoni,  Gelindo Furlan, Ricas e Regina, per i quali l'emozione del volo, fonte ispiratrice dell'arte, si deve tradurre in una forma plastica che vada al di là della pittura e della scultura fino a creare un “progetto di paesaggio”, “l'aeroplastica”, costituito da elementi polimaterici tattili: “saranno progetti di paesaggio, da volarvi dentro anche solo con la fantasia, questo aeroplano senza motore della realtà”. La ricerca dei giovani Milanesi appare tangente alle coeve esperienze del gruppo degli astrattisti della Galleria del Milione, nel quale poi confluiranno sia Munari che Ricas. Nel manifesto si parla infatti di “Estetica e ritmo della smaterializzazione della materia”, e poi ancora nel 1938 la galleria milanese allestisce una mostra di Aeropittori futuristi alla quale partecipano oltre a Munari e Ricas, Andreoni, Domenico Belli, Favalli, Lepore ecc., e sono esposte opere di Fillia. Impegnati anche sul fronte della decorazione, gli aeropittori realizzano numerose strutture effimere o temporanee come è il caso del Padiglione Futurista per la V Triennale di Milano del 1933, progettato da Prampolini. Ispirato alle concezioni architettoniche di Sant'Elia, la costruzione si articola su tre assi formate da semplici costruzioni geometriche e si avvale delle decorazioni di Thayaht, Depero, Prampolini, Dottori, Fillia, Oriani, Rosso, Andreoni, Munari e Duse.
...

Ceramiche di Munari e Ricas figurano nella mostra  Scelta di futuristi venticinquenni alla Galleria delle 3 Arti, a Milano, 4-18 marzo 1934
.

5 marzo 1934, [...]Un gruppo di Futuristi milanesi, capeggiati da Munari, ha lanciato nei giorni scorsi il Manifesto tecnico dell'aeroplastica futurista[...] Alla Galleria «Tre Arti» Depero inaugura oggi, 5 marzo una mostra sorta ad iniziativa dello stesso gruppo che comprende: Munari (pittura, aeroplastica, polimaterici, macchine inutili, decorativa, tattilismo); Ricas (pittura, aeroplastica); Manzoni (pittura, polimaterici, aeroplastica); Andreoni (pittura); Furlan (pittura, aeroplastica, polimaterici); Scaini (pittura); S. Rossi (pittura); Asinari (pittura, polimaterici); Grignani (bianconero); Dilma (specchi graffiati, polimaterici, decorativi); Bettinelli (fotogrammi)
.[...]

20 marzo 1934, [...] Il cinque marzo Depero ha inaugurato la mostra dei pittori venticinquenni e alla sera ha parlato sul tema «La triennale futurista» leggendo inoltre il manifesto tecnico dell'aeroplastica futurista.

Il sette marzo S. E. Marinetti ha letto il suo «Poema sul Golfo di Spezia» e la sera dopo ha presentato il maestro Giuntini che ha eseguito le sue musiche futuriste ed ha lanciato il manifesto dell'Aeromusica pubblicato poi dalla «Gazzetta del Popolo» del 16 marzo.

Domenica, 11, ha avuto luogo una «misurazione futurista» della recente settimana dell'Arte con intervento di Depero, Munari, Masnata; martedì 13, Depero ha declamato le sue più recenti parole in libertà radiofoniche; giovedì, 15, Farfa, poeta campione 1932, ha tenuto una «parlata simultanea sul Palazzo dell'intelligenza, sui vastoplastici futuristi, sulle città girevoli, sulle gallerie atmosferiche e sulle strade movibili fresche-calde».

Le manifestazioni si sono chiuse il 18 scorso con una riunione in cui S. E. Marinetti, Munari e Masnata hanno sostenuto un dibattito sulle macchine inutili e sulla radio futurista
.

28 marzo

Berlino – Mostra futurista italiana di aeropittura, alla Galleria Lutzowufer.

L'esposizione fu tenuta ad Amburgo alla «Kunstverein» dal 24 febbraio al 18 marzo 1934, e ripetuta a Berlino alla  Galleria «Lutzowufer» con inaugurazione il 28 marzo
.

28 aprile – 12 maggio

Sale dei Venticinquenni Futuristi della Centrale di Milano e Sala dei Futuristi Camillo Camellini del Gruppo di Reggio, Mario Molinari del Gruppo di Modena, Aristide Barilli del Gruppo di Parma, Teatro Municipale di Reggio Emilia.

[...] Avranno luogo serate futuriste con dibattiti e conferenze sulla pittura – aeroplastica – tattilismo – polimaterici – macchine inutili, dei Poeti e Pittori futuristi Munari e Manzoni
 [...]

I FUTURISTI VENTICINQUENNI A MILANO E REGGIO Mostre, conferenze, dibattiti. S. E. Marinetti presenzia le manifestazioni.

I futuristi venticinquenni milanesi che hanno lanciato il manifesto tecnico Aeroplastica futurista – pubblicato su Futurismo di marzo – hanno esposto alla galleria delle Tre Arti di Milano le loro opere nuovissime commemorando il venticinquennio del Futurismo con una serie di manifestazioni di grande importanza.

La scelta ha avuto un successo grandissimo e le manifestazioni un concorso di pubblico sempre numeroso che ha calorosamente applaudito il Poema sul Golfo della Spezia declamato da Marinetti, le liriche radio-parolibere di Depero, la parlata simultanea sui vastoplastici, le città girevoli, il palazzo dell'intelligenza di Farfa che ha declamato pure le sue applauditissime liriche, il manifesto Radia di Pino Masnata, le poesie dei nuovi poeti venticinquenni Manzoni e Munari e l'interessantissima Misurazione Futurista diretta da Munari della «Settimana dell'Arte organizzata dal giornale l'Ambrosiano alla Galleria Milano».

Le opere esposte sono state ammirate ed apprezzate dal pubblico che ha saputo gustare nei polimaterici e negli specchi graffiati di Dilma un nuovo mondo fatto di materie vive e vibranti, pieno di delicatissimi accordi di un gusto squisitamente femminile. In Munari le melodiose composizioni di pura sensibilità pittorica, le armonie delle materie nella tavola tattile, le armonie dei movimenti nella macchina inutile e le visioni multicolori e multiformi a sorpresa negli aeroplastici. […] Incoraggiati dal meraviglioso concesso del pubblico i futuristi venticinquenni hanno trasportato la loro scelta a Reggio Emilia
[…] 

DELLE MACCHINE INUTILI E DI ALTRO di Luigi Pralavorio

L'invito alla Mostra dei milanesi futuristi venticinquenni, prometteva una ghiottoneria: le “Macchine Inutili” di Munari. Si può dire propriamente “ghiottoneria” perché le macchine sono oggi il nostro cibo consueto e indispensabile. Macchina è al mattino a scaldarci l'acqua per il bagno, macchina a prepararci il caffè, macchina a portarci al luogo di lavoro – dove si potrà fors'anche lavorare a macchina se non si è impiegati pubblici –, macchina ad offrirci le nebbiose gioie del fumo, macchina a condurci a passeggio, macchina per la nostra delizia cinematografica, macchina – fra poco – per la nostra alimentazione. Macchina dovunque: macchina sempre.

E adesso anche macchina inutile.

Scoprire, inventare, crear macchine che servano a qualcosa, tutti sono capaci. Munari ne ha scoperta una che non serve proprio a niente. Bellissima, praticissima, alla portata di tutti, da potersi lasciare in mano senza pericolo di sorta a un bimbo di tre anni e anche meno; e soprattutto da non lasciarsi scappare l'occasione. 

Da molto tempo io pensavo, per l'amore mio alle macchine, di comprarmene una, magari una piccola Balilla. Ho sempre dovuto rinunciarvi perché non ne conosco la manovra. Ho comperato adesso una “macchina inutile” di Munari e mi trovo benissimo. La mia sete meccanica è soddisfatta. 

L'ho appesa, la macchina inutile, a una parete della mia camera - che così diventa un poco, con mia grande soddisfazione, un'autorimessa dello spirito -, com'altri appende in salotto un quadro d'autore, quelli proprio con la cornice di valore, e trascorro le serate di pioggia a muovere le sue rotelline, tirarne i fili, con somma invidia del mio gatto che ci vorrebbe giocherellare anche lui. Perché non si tratta già, come forse avrete capito, di una macchina macchinosa, no: una macchina giocattolo, costruita vuoi di penne di gallina - mai di oca; le oche nulla hanno a che fare con Munari e il futurismo - di spago - quello che s'allunga infinitamente, non quello che s'incurva ai novanta - rotelle, chiodi e tante altre materie colorate e plastiche. Una vera macchina inutile, insomma; macchina arte e non macchina scienza. Che può star bene, anzi ci vuole, in un salotto di raffinatissima signora moderna. 

Una di queste macchine inutili m'è sembrata la rappresentazione plasticodinamicocolorata dell'attimo in cui Galileo nella cattedrale di Pisa ebbe guardando la famosa lampada, la percezione del pendolo. C'è infatti, su un fondo di carta argento, penzolante un'asta di metallo collegata nei suoi movimenti a due gruppi laterali di rotelle che a loro volta muovono altre brevi aste colorate. E se n'ha veramente – come vuole Munari – un'impressione di paesaggio in movimento. O pure l'affare di Galileo. Tanto che io in Munari tenterei una burla sbarazzina ma interessante. Incornicerei la “macchina inutile” di vecchio legno, su tutto passerei tarme e polvere e ragnatele e farei pubblicare dai giornali come nella demolizione di una vecchissima casa di Pisa sia stato trovato un misterioso ordigno che altri studiosi, e tra essi il celebre professor Stroskj di Praga, dicono sia un apparecchio costruito da Galileo per i suoi primi studi sul sincronismo. Di questo importantissimo strumento è cenno solamente in un volume della Biblioteca Alex di Parigi la quale ha mandato a Pisa già i suoi delegati per trattarne l'acquisto.

Ci sarebbe anche caso di fare un sacco di quattrini. E allora la macchina non sarebbe più inutile. 

Naturalmente il pubblico ha chiesto il perché di questa invenzione. E Munari ha spiegato com'egli sia arrivato alle “macchine inutili”, dalla disillusione della pittura. La pittura, per quanti sforzi di liberazione dalle vecchie forme e dalle abusate ispirazioni l'artista faccia, resta pur sempre arte già compiuta, e, ai fini delle espressioni assolutamente nuove, arte inquinata di passato e di gloria. Per esprimere originalmente il nuovo occorre una forma d'arte del tutto nuova. S'è scoperto già il cinematografo che soppianta meravigliosamente ogni altra forma di spettacolo: dovremo trovare altre forme d'espressione artistica per sostituire la pittura e la scultura. Le “macchine inutili” ne sono un tentativo. Ognuno può immaginare come queste argomentazioni siano state accolte dal pubblico che gremiva la sala dell'Esposizione. Ma Munari, per quanto minuto egli sia, ha tenuto fronte destramente a ogni tentativo di sommersione. Mantenendosi trionfalmente a galla, sempre.

- Ma questa non è arte e voi non siete artisti!... - ha deciso con netta conclusione un visitatore.

- Che intende lei per artista? - gli ha chiesto Munari.

- Uno che faccia dell'arte...

- Perfettamente. Uno che faccia dell'arte!... Ma lei che protesta sull'abuso del qualificativo artista è sempre pronto, come me, come tutti, a chiamare artista anche il suo barbiere e il suo calzolaio...

Coro di ah! eh! ih! oh! uh!...

- … Non usiamo noi infatti dire: il mio barbiere mi rade da vero artista?!... Il mio calzolaio è un vero artista?... Il mio sarto, che artista!?

- Bisognerà dunque trovare una parola che sostituisca quella di artista! - salta su a dire una ironica voce individuabile tra la folla
.

30 maggio – 12 giugno

Les Aéropeintres futuristes italiens. Exposition inaugurée par S. Ex. F.T. Marinetti, Nice, Hotel Negresco, Mostra di aeropitture e ceramiche,  contiene “Le Manifeste de l'Aeropeinture”; espositori: Alberti, Ambrosi, Andreoni, Anselmo, Berlewi, Caviglioni, Cocchia, Crali, Tullio d'Albisola, Dal Bianco, Di Bosso, Diulgheroff, Dottori, Fillia, Leonni, Mariotti, Mazzotti, Mori, Muller, Munari, Oriani, Peruzzi, Piccone, Pozzo, Prampolini, Rosa in Barbero, Rosso, Strada, Tato, Torre, Voltolina, Vottero, Zucco. 

Comprende ceramiche di: Anselmo, Diulgheroff, Fillia, Leonni, Munari, Torido Mazzotti, Giuseppe Piccone, Mino Rosso, Tullio D'Albisola e Strada
.
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[...] la pattuglia futurista che, incitata da S. E. Marinetti, collabora col decano Giuseppe Mazzotti in Albisola: Prampolini, Gaudenzi, Fillìa, Munari, Torido Mazzotti, Diulgheroff, Farfa, Anselmo e Bianco che recentemente esposero a Nizza aeroceramiche e complessi plastici sport-futuristi che attirarono l'attenzione della grande stampa di Parigi con l'onore di 250 metri di pellicola del Pathé Journal.
 [...]
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Maggio – ottobre

Mostra degli aeropittori futuristi italiani nella XIX Esposizione Internazionale d'Arte Biennale, di Venezia; introduzione in catalogo di Marinetti; espongono: pittori Ambrosi, Andreoni, Baldessari, Belli, Benedetta, Bruschetti, Caviglioni, Cocchia, Costa, Crali, A. Dal Bianco, D'Anna, Di Bosso, Diulgheroff, Dottori, Fillia, Gambini, Manzoni, Mariotti, Mori, Munari (sale XLII-XLIV espone: ai limiti della pittura, macchine nel bosco, spiaggia)
, Oriani, Peruzzi, Pozzo, Prampolini, Preziosi, Regina, Riccardo Ricas, Saladin, B. Santomaso, B. Tano, Tato, F. Testi, Voltolina, Vottero, P. Zeglio, M. Zucco; scultori, E. Carmassi, Di Bosso, Rosso, Thayaht.

…Ma fra i quarantadue artisti futuristi che espongono quest'anno dobbiamo notare, Di Bosso, Benedetta, Ambrosi, Gambini, Bruschetti, Peruzzi, Mori, Voltolina, che attestano le loro qualità pittoriche orientando i propri sviluppi aeropittorici verso un dinamismo impressionista o simultaneo, animato da ricerche d'ordine fisico, cioè, tese verso sensazioni fisiche del volo, del paesaggio in volo, condizionato dalla macchina. Altri invece, tentano di superare la realtà fisica trasfigurata, per innalzarsi verso i regni interplanetari e le nuove forze cosmiche che assillano la mente degli scienziati contemporanei, gettandosi con il paracadute dell'intuizione alle avventure le più audaci della creazione pura. Fra questi citiamo, Munari, Oriani, Manzoni, Andreoni, Belli, Vottero, Ricas, Diulgheroff, Dal Bianco, Crali
.

16 giugno – ottobre

Si inaugura a Palazzo dell'Arte la grande Esposizione dell'Aeronautica Italiana, che rappresenta un vero evento espositivo e coinvolge numerosi artisti. Pagano allestisce la sala della Crociera, […] e la sala dell'Icaro con decorazioni di Munari
[…]

14 Sala d'Icaro: Artisti: scultura Marcello Mascherini, pittore Bruno Munari con la collaborazione di A. Asinari – G. Furlan – C. Manzoni – S. Rossi; Arch. Giuseppe Pagano
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LA SALA D'ICARO, ARCHITETTO GIUSEPPE PAGANO, è l'unica della mostra che abbia carattere simbolico. Sta, qui, invece di un sacrario, ed esalta gli sforzi dei piloti e dei costruttori che tentarono la conquista dell'aria. Una spirale azzurra si svolge da un pozzetto nel pavimento fino al celo nero della sala. Le pareti cilindriche sono decorate con disegni costruttivi di aeroplani e con schemi di volo dei gabbiani. Sotto la statua d'Icaro, dello scultore M. Mascherini, si leggono queste parole di Gabriele d'Annunzio: “Limite delle forze? Non v'è limite delle forze. Limite del coraggio? Non v'è limite del coraggio. Limite del patimento? Non v'è limite del patimento. Dico che il non più oltre è la bestemmia di Dio e all'uomo più oltraggiosa”
.
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“La sala d'Icaro” immagine tratta dalla rivista “Emporium” (Vol. LXXX, n. 476, agosto 1934, pag.120.
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“La sala d'Icaro” immagine tratta dal catalogo della mostra. 

Mostra Aeronautica

L'estetica futurista ha trionfato nella grande Mostra Aeronautica di Milano. Ricordiamo tra i lavori di ambientazione più significativi, quelli di G. Pagano, di B. Munari, di Gambini e di molti altri.

[...]Nei polimaterici di Enrico Prampolini, di Munari, di Albano, di Furlan, di Manzoni, di Regina, voi potrete trovare tutto quanto di più incredibile in fatto di linee, di più soddisfacente in fatto di accordi, di più significativo in fatto di risultati, di più riposante in fatto di comodità, di più divertente in fatto di colorazione, di più formidabile in fatto di potenza esplicatrice.

Personalità vivissime si possono riconoscere tra gli artisti polimaterici. 

Da Prampolini iniziatore e promotore della forma leggibile, a Regina, selezionatrice dello spazio e stratificatrice dei piani, da Munari raccoglitore di elementi cosmici, isolati e contrastanti nello spazio a Scaini, progettista genialissimo di paesaggi interplanetari costruibilissimi, soddisfacenti e a sorpresa, si interpongono in ininterrotta continuità moltissime altre tendenze, scuole, ricerche, complessi, concretizzazioni polimateriche

Nel 1934, Munari scrive a Tullio D'Albisola
:

caro tullio, ho visto le recensioni sui giornali, li annunci voglio dire, della mostra di Nizza e c'è anche il mio nome. bene come vedi. sei stato a Venezia alla biennale? ti ho preparato un annuncio per la edizione dei miei strani disegni (e ne ho fatti di quelli!) che lllevati; te lo spedisco a parte. scrivimi se proprio la vuoi fare questa edizione, ma io non direi in buxus che puzza di prefica! vorrei sapere a proposito se ti ricordi ancora di mandarmi il piatto campione. credo che bisognerà modificare le fòndine ma sempre però senza orlo, fare solo la curva più dolce.

il mio salone della mostra aeronautica italiana viene molto bello, pagàno dice che magnifico! se lo dice lui!

ciao vecchio ragazzo, la pesaro è rimandata a ottobre come un esame mal riuscito, ma speriamo di essere promossi.

addìo mia bella addìo

Munari

Luglio

Viene pubblicato L’anguria lirica (Lungo poema passionale) di Tullio D'Albisola (Tullio Spartaco Mazzotti, Albisola). Presentazione di Marinetti (dell’Accademia d’Italia). Chiarimento di V. Orazi. Illustrazioni di Bruno Munari, Roma - Savona, Edizioni Futuriste di Poesia [stampa: Savona - Lito-Latta], 1934 [luglio]; legatura e pagine di latta, 21 fogli di latta compresa la copertina, copertina e 11 litografie a piena pagina a colori di Bruno Munari, 2 pagine pubblicitarie e un ritratto di Tullio d’Albisola di Nicolay Diulgheroff. Poesie. Tiratura di 101 esemplari, di cui 50 in commercio. 
[image: image32.emf]
Tullio D'Albisola – L'anguria Lirica
.

In doppia edizione, su latta e su carta, è uscito «L'anguria Lirica» di Tullio d'Albisola, poemetto in cinque tempi che attraverso una veloce annotazione sintetica d'impressioni e d'immagini svolge una semplice storia d'amore.

Bellissime e significative le illustrazioni futuriste di Munari nell'edizione di latta della Lito-latta di Savona e quelle di Nino Strada nell'edizione in carta da lui curata presso l'editore Chiattone di Milano.

Il poemetto è preceduto da una prefazione di S. E. Marinetti e concluso da un chiarimento di V. Orazi.

Aeropittura

Il primato futurista italiano dell'aeropittura o plastica del cielo e della vita aerea è stato imposto in pochi anni con esposizioni e conferenze clamorose di S. E. Marinetti, oltre che in Italia, a Parigi, a Nizza, nelle maggiori città della Germania, ad Atene, in Inghilterra, in Spagna, nel Portogallo, nel Marocco, in Algeria, a Tunisi, in Ungheria, In Rumenia e in Bulgaria. Sensazionale il Manifesto e la Mostra milanese dei venticinquenni futuristi Munari, Ricas, Mongini, Furlan, Scaini, Regina e Rossi. Gruppi di aeropittori si formano in tutto il mondo. Ammiratissime le tre sale di aeropittura della XIX Biennale di Venezia, dove brillano le esposizioni personali di E. Prampolini, Fillìa, Dottori,e Tato, e le opere di Benedetta, Oriani, Mino Rosso, Thayaht, Andreoni, Ambrosi, Baldessari, Bruschetti, Bonente, Belli, Cocchia, Crali, Camassi, Caviglioni, Di Bosso, Diulgheroff, D'Anna, Dal Bianco, Fides Testi, Franco Costa, Gambini, Manzoni, Marisa Mori, Mariotti, Munari, Ugo Pozzo, Peruzzi, Preziosi, Regina, Ricas, Saladin, Voltolina, Vottero, Zucco, ecc. L'aeropittura futurista ha influenzato la facciata e gl'interni della bellissima Mostra aeronautica di Milano: brilla la sala dell'architetto Pagano e dell'aeropitture futurista Munari.

Invitiamo gli aeropittori futuristi di tutti i gruppi italiani a lavorare per le prossime Mostre della «Galleria Pesaro di Milano» (glorificazione futurista delle forze fasciste di terra, mare, cielo) a fine Ottobre e della grande Coloniale di Napoli dove Tato (Via  Macelli, 66 – Roma) e Cocchia (Via Mattia Preti, 1, Vomero – Napoli) organizzano una grande sala futurista.

19 dicembre 1934

Serata futurista al “Convegno” (Milano), con la partecipazione di Marinetti, Masnada, Paolo Buzzi, Munari, Cerati e Depero
.

Dicembre: Marinetti, Ambrosi, Andreoni, Benedetta, Depero, Dottori, Oriani, Munari, Prampolini, Rosso e Tato pubblicano il manifesto La plastica murale in “Stile Futurista”

Un manifesto polemico 

La plastica murale futurista

Da questi due principi imposti al mondo nel 1909: «futurismo = orgoglio italiano svecchiatore novatore velocizzatore», «futurismo = arte-vita», è nata la plastica murale. Questa è stata per la prima volta ideata dal pittore-scultore futurista Umberto Boccioni che nel 1911 creò, tra molte opere, «Fusione di una testa e di una finestra» (legno, latta, ferro, porcellana, ciocche di capelli) esposta a Parigi alla Galleria «La Boétie» e «costruzione dinamica di un grappolo» (legno, latta, rame, cartone) precisando così la sua invenzione nel Manifesto della scultura futurista, tradotto e diffuso nell'Europa e nelle Americhe nel 1912: «percependo i corpi e le loro parti come zone plastiche, avremo in una composizione scultoria futurista, piani di legno e di metallo, immobili o meccanicamente mobili, per un oggetto, forme sferiche pelose per i capelli, semicerchi di vetro per un vaso, fili di ferro e reticolati per un piano atmosferico, ecc.» – «negare l'esclusività di una materia per l'intera costruzione di un insieme scultorio. Affermare che anche venti materie diverse possono concorrere in una sola opera allo scopo dell'emozione plastica. Ne enumeriamo alcune: vetro, legno, cartone, ferro, cemento, crine, cuoio, stoffa, luce elettrica, ecc.». Nel marzo 1915 i pittori futuristi Giacomo Balla e Fortunato Depero scrissero il manifesto «ricostruzione futurista dell'universo», che rivoluzionò e amplificò le possibilità decorative.
Contemporaneamente il pittore futurista Enrico Prampolini dichiarava: «bisogna evadere dalla pittura», pubblicava il Manifesto «costruzione assoluta di moto-rumore» e inventava la parola polimaterico.

Contribuirono alla nascita della plastica murale i manifesti «la religione della velocità», «l'estetica della macchina», «lo splendore geometrico e numerico»,  «le parole in libertà», «le tavole parolibere», il «tattilismo» dovuti a F. T. Marinetti.

L'architettura futurista ideata da Antonio Sant'Elia nel 1913, iniziando la trasformazione architettonica mondiale, nei suoi successivi sviluppi esigeva una sua plastica murale che animasse e riscaldasse le superfici interne. Questa plastica murale doveva fatalmente essere quella creata dai compagni futuristi, tanto più che Sant'Elia concludeva il suo Manifesto sulla «casa simile ad una macchina gigantesca» con queste parole: «il nostro costante rinnovamento dell'ambiente architettonico contribuirà alla vittoria del Futurismo, che già si afferma con le parole in libertà, il dinamismo plastico, la musica senza quadratura e l'arte dei rumori e pel quale lottiamo senza tregua contro la vecchieria passatista ».

L'architettura moderna, derivata da Antonio Sant'Elia, manca oggi di una sua plastica murale, specialmente all'interno, ed è spesso funestata dall'anacronismo deprimente di affreschi, pitture o sculture stonati e fuori posto.

L'aeropittura, l'aeropoesia e l'aeromusica futuriste, nate dopo la conflagrazione mondiale, immensificarono e spiritualizzarono tutte le precedenti invenzioni e ricerche.

Indimenticabile primo tentativo di plastica murale futurista fu la Mostra della Rivoluzione Fascista (con le tipiche sale polimateriche, a carattere sintetico dinamico simultaneo giocondo policromo e guerriero, dei futuristi Enrico Prampolini e Gerardo Dottori).

La plastica murale che definiamo ora nella Prima Mostra Nazionale di Genova con le opere di 30 futuristi è un armonioso ingranaggio di:

1) edificio nuovo;

2) genio artistico ispirato direttamente dalla vita dinamica d'oggi e di domani;

3) volontà accanita di originalità e di distacco netto dalla tradizione. Se un tempo il soggetto storico e la nostalgia del passato poterono produrre capolavori ciò si dovette all'umanità d'allora capace d'illudersi di poter rivivere eroismi e sentimenti lontani. La nostra epoca, che giustamente ha suscitato sulle labbra di Boccioni la nuova parola «modernolatria», suppellisce per strapotenza di energia concentrata i secoli leggendari come realtà e come sogno. Il futurismo, infatti, ha avuto fra i suoi principali scopi quello di lanciare uno stile del movimento che strappa gli uomini dall'ammirazione del passato e li proietta in un desiderio entusiasta di futuro;

4) rilievo di volumi suggestionati per simultaneità di pittura e scultura, che distrugge l'impossibilità neutrale dei muri lisci e nudi;

5) industria e chimica devote all'arte, preoccupate di fornire alla plastica murale un'infinita varietà di materiali, affini o contrastanti, per caratteristiche di forma, colore, peso, densità, resistenza, tattilismo, sorpresa, nuova tavolozza poliispiratrice;

6) meccanica che perfeziona agevola e velocizza la vita pratica dell'uomo moltiplicando i piaceri estetici; e gareggia in rapidità ed esattezza con le mani poetiche dell'artista;

7) paesaggi e urbanismi circondati illuminati profumati o compenetrati con colori suoni o rumori;

8) vita, sensibilità e prospettive aviatorie.

Questa plastica murale sostituisce la pittura e la scultura, non può essere ospitata nelle esposizioni d'arte pura, realizza arte-vita, arricchendo la giornata e la notte dell'uomo con un'esaltante e continua sintesi della radiosa civiltà meccanica.

F. T. MARINETTI, AMBROSI, ANDREONI, BENEDETTA, DEPERO, DOTTORI, FILLÌA, ORIANI, MUNARI, PRAMPOLINI, MINO ROSSO, TATO.

25 dicembre 1934 – gennaio 1935,

Partecipazione alla “Prima Mostra di Plastica Murale”, al Palazzo Ducale di Genova

[...]Ma opere notevoli si riscontrano anche fra quelle che Ricas, Munari e Andreoni han mandato da Milano
[...]

[...]Gli artisti futuristi Prampolini, Fillia, Dottori, Tato, Depero, Benedetta, Oriani, Mino Rosso, Thayaht, Andreoni, Munari, Ricas, Pozzo, Scaini, Vottero, Dal Bianco, Marisa Mori, Fides Testi, Preziosi, Ambrosi, Di Bosso, Fidora, Belli, Favalli, D'Anna, Bonenete, Adele Gloria, Tano, Peruzzi, Baldessari, Gambini, Mariotti, Delle Site, Bruschetti, Meschini, Voltolina, Korompay, Abbatecola, Gonni, Michaelles, ecc, dopo il successo di Genova, espongono alla II Quadriennale quadri e complessi plastici che contengono nuove ricerche atte a preparare il sempre più vasto arricchimento spirituale e immaginoso della plastica murale.
[...]

Ne da notizia, sulla rivista «Emporium»
, Antonio Cappellini:

[...]Fra i più importanti espositori figurano: Depero con 16 lavori e con un complesso di 26 tavole; i tre artisti piemontesi Fillia, Oriani e Mino Rosso [...] Prampolini, con 6 plastici. Seguono: Ricas, Andreoni e Munari da Milano; [...] Tutti i progetti sono nello stile futurista e segnano il trionfo delle composizioni polimateriche.

1935

Febbraio – luglio

Partecipazione futurista alla II Quadriennale Nazionale d'Arte, Roma, comprendente fra gli altri: Ambrosi, Andreoni, Belli, Benedetta, Baldessari, Bruschetti, Caviglioni, Cocchia, Crali, Costa, Korompay, D'Anna, Dal Bianco, Delle Stie, Depero, Di Bosso, Dottori, Favalli, Fidora, Fillia, Gambini, Manzoni, Meschini, Munari, Oriani, Peruzzi, Pozzo, Prampolini, Preziosi, Ricas, Mino Rosso, Tato, Thayaht, Testi, Tano, Voltolina, Vottero; introduzione in catalogo di Marinetti.

La rivista «Domus»
, nella rubrica “Ceramiche moderne”, pubblica la foto di una ceramica di Munari: “Vaso con chiavi”.
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Nella foto a sinistra si possono riconoscere i disegni di “Vaso con chiavi” e “La tassa delle imposte”, il bozzetto è di Bruno Munari, la realizzazione delle ceramiche è affidata alla Casa Giuseppe Mazzotti di Albissola Marina. 
“Stile Futurista”
 pubblica lo studio sul futurismo pubblicato sul “Grande Dizionario Enciclopedico”:

Nel «Grande Dizionario Enciclopedico» diretto da S. E. Pietro Fedele, curato dal Prof. Giovanni Trucco e pubblicato dall'Unione Tipografico-Editrice Torinese, sotto la voce «Futurismo» è stato scritto il seguente studio che siamo lieti di riprodurre:

[...]Pittura e scultura. - [...]Le Mostre di aeropittura si alternarono velocemente a Venezia, Parigi, Roma, Firenze, Nizza, Amburgo, Berlino, Vienna, Atene, Torino, Milano, e altrove. Centinaia di giovani artisti aderirono al Futurismo portando il contributo delle loro idee e della loro personalità. Tra i migliori aeropittori, oltre quelli che firmarono il manifesto, ricordiamo Pippo Oriani, Ambrosi, Ugo Pozzo, Di Bosso, Munari, Ricas, Crali, Zucco, Vottero, Dal Bianco, Bruschetti, Mariotti, Preziosi, Diulgheroff, Andreoni, Marisa Mori, Costa, Saladin, Voltolina, ed altri, e gli aeroscultori Mino Rosso, Thayat, Regina.[...]
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C2 H5 OH, matita su carta, 1933, immagine pubblicata sul catalogo mostra “Ricostruzione teorica di un artista; Bruno Munari nelle collezioni Vodoz – Danese”,  pag. 20, Milano, 1996.

1936

15 febbraio – 16 marzo

VII Sindacale Milano

[…] C'era poi qualche opera astratta. Per la verità Reggiani, Bogliardi e Ghiringhelli, i tre autori del Manifesto dell'Astrattismo, avevano ripiegato sul figurativo, ma in compenso c'erano Soldati, i comaschi Rho e Radice, un artista oggi dimenticato come Aldo Brizzi che presentava una natura morta composta da poliedri elementari. Anche gli aeropittorri Ricas e Munari (Anche la cornice) avevano inviato opere impostate su geometrie essenziali e astratte
.
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Bruno Munari, Intarsio di intonaci colorati; immagine tratta da “Arte decorativa italiana”, Giuseppe Pagano, Quaderni della Triennale, pag. 74, Ulrico Hoelpi Editore, Milano, luglio 1938, XVI.
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Immagine tratta da “Scenotecnica” di Enrico Prampolini, in Quaderni della Triennale, pag. 17, Ulrico Hoelpi Editore, Milano, pag. 94, gennaio  1940.
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Bruno Munari, Composizione astratta con mosaici colorati; immagine tratta da “Arte decorativa italiana”, Giuseppe Pagano, Quaderni della Triennale, pag. 75, Ulrico Hoelpi Editore, Milano, luglio 1938, XVI.

31 maggio – 1 Novembre

Partecipazione futurista alla VI Triennale di Milano; per l'architettura, Fiorini, per l'arredo, Prampolini, e nella Mostra della Scenotecnica teatrale italiana e straniera, allestimento architettonico di Prampolini che ne ha curato la partecipazione straniera: Abbatecola, Andreoni, Dal Monte, M. Mori, Bruno Munari:

[Padiglione nel parco. MOSTRE DI ARCHITETTURA. MOSTRA DI URBANISTICA: B. Munari, Composizione astratta, mosaico (parete di fondo). MOSTRA INTERNAZIONALE DI SCENOTECNICA: B. Munari, tre saggi, bozzetto, maschere, teatrino.]
, M. Lupieri, Regina, Ricas, Thayaht.
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Immagine tratta da “Scenotecnica” di Enrico Prampolini, in Quaderni della Triennale, pag. 17, Ulrico Hoelpi Editore, Milano, pag. 54, gennaio  1940.

Bruno Munari: Vive a Milano. Ha iniziato la sua attività artistica partecipando al movimento futurista italiano al quale appartiene. Con le sue opere singolarissime ha preso parte a numerose mostre futuriste in Italia e all'estero. Ha partecipato alla VI Triennale d'arte decorativa di Milano 1936 con un modello scenoplastico per «Joshitomo» (3° atto) e un gruppo di maschere tragiche e comiche
.

[…] Naturalmente la Triennale doveva presentare le più diverse esperienze nelle tecniche più diverse non tanto per additare delle fasi conclusive quanto per spronare nuove ricerche e per elevare l'arte decorativa dalla pigrizia del convenzionalismo. Se le statue da giardino, scolpite in pietra di Vicenza da un gruppo di scultori vicentini , non possono dare una misura convincente del totale aggiornamento al gusto moderno da parte di quegli artigiani di provincia, la giovanile dimostrazione offerta da Alessandro Mazzucotelli poco prima di morire, ha potuto dimostrare, da parte di questo virtuoso del liberty, una forza di rinnovamento piena di conforto per chi crede nell'arte moderna. Nel campo della pura tecnica altri esempi si possono additare: il bassorilievo su due strati di legno realizzato dal triestino Marcello Mascherini, la lavorazione a incavo dell'ardesia presentata dal genovese Rodolfo Castagnino, gli intarsi di intonaci colorati immaginati dal Rambaldi, le composizioni astratte e tipografiche del Veronesi, di Munari e di Quaroni, il mosaico ad intarsio di cemento bianco e nero ottenuto da Nizzoli con procedimenti fotomeccanici
.[...]

Giugno – settembre

Partecipazione futurista alla XX Esposizione Internazionale Biennale di Venezia; introduzione in catalogo di Marinetti; “pitture e complessi plastici” di Abbatecola, Ambrosi, Andreoni, L. Angelucci, Baldessari, Belli, Benedetta, Bezzi, Bruschetti, Costa, Crali, Dal Bianco, D'Anna, Di Bosso, Diulgheroff,  Dottori, Duse, Falchetta, Fillia, Gambini, Korompay, Mariotti, Menin, Meschini, Monachesi, Mori, Munari, Oriani, Peruzzi, Prampolini, Preziosi, Radazzo, Regina, Ricas, Mino Rosso, Saladin, Tano, Tato, Testi, Thayaht, Voltolina, Vottero.

Assai più consistente è la presenza di milanesi nella sala futurista nella XX Biennale veneziana nel 1936 [...] Munari espone Quel che mi pare
.

Nota bene: LA PRESENZA DI MUNARI NON RISULTA NEL CATALOGO DELLA BIENNALE DI VENEZIA DEL 1936
.

Nel novembre 1936, la rivista “La Lettura”
 pubblica lo scritto di Munari:

[image: image39.jpg]



Alcune pagine dello scritto di Munari “I modelli volanti” pubblicato sulla rivista “La Lettura” (numero  11, novembre, 1936), supplemento del Corriere della Sera.

I modelli volanti
L’aeromodellista è il ragazzo tipico della nostra epoca. Costruttore e pilota assieme dei propri apparecchi, accanito ed entusiasta. Frequentatore assiduo di aeroporti nei quali vaga come trasognato buttando in aria di tanto in tanto qualche manciata di erba per vedere da che parte tira il vento.

La sua pelle è sensibile come un barometro, pronta a carpire le più piccole variazioni atmosferiche; egli guarda il cielo e le nubi poi si decide infine e con l’aiuto degli immancabili amici carica il suo modello volante.

Un ragazzo tiene l’apparecchio per la fusoliera, lui carica la matassa degli elastici che dovrà azionare l’elica, gli altri attorno aspettano in silenzio. Si ode soltanto il mormorio ritmico: 89 90 91 92 93 (sono i giri di avvolgimento dell’elastico perché tutto deve essere calcolato: più di 1000 si fracassa, meno ha poca forza). Se per caso qualche ragazzino inesperto  fa una domanda all’aeromodellista mentre sta caricando il proprio apparecchio. 

Questo risponde con voce più alta: 401 402 403 404 e continua a caricare. Finalmente tutto è pronto per il volo, altra manciata di erba in aria, spostarsi tutti a destra, uno sguardo anche alla manica a vento e il fragile apparecchio viene cautamente appoggiato a terra e tenuto solo per la punta dell’elica. Uno sguardo al cronometro. Pausa. Via!

L’apparecchio decolla tirato dalla potenza dell’elica azionata dagli elastici, prende quota, un colpo di vento lo investe facendolo sbandare da un lato, cade, no, niente paura, vola benissimo, i ragazzi gli corrono sotto, lo seguono trattenendo il fiato, correggono il volo spostando il proprio corpo, come se fossero sull’apparecchio, finché l’elica rallenta, si ferma. Ora l’aeromodello veleggia spinto dal vento e sorretto dall’aria, perde successivamente quota, si abbassa, atterra nell’erba del campo che lo nasconde quasi.

Subito i ragazzi si avvicinano, lo raccolgono, niente di rotto, che volo, che volo! 58 secondi! Quasi un minuto! E tornano vittoriosi.

Così quando tutto va bene.  Spesso invece devono fare i conti col vento, colla umidità, con qualche distrazione causata dall’eccessivo entusiasmo; ed allora l’apparecchio dopo alcune paurose evoluzioni cade in vite e si fracassa al suolo mentre l’aeromodellista salta come se si fosse ferito lui.

Però la pazienza di questi ragazzi non ha limiti. L’importante è che l’apparecchio deve volare. Se è un guasto da poco allora compare una boccettina di colla, un elastico di ricambio, della carta velina; si ripara il guasto e si riprova. Se invece il guasto non è riparabile sul campo allora i rottami vengono caricati sulla immancabile bicicletta e riportati a casa dove subiranno complicate operazioni chirurgiche atte a rimetterlo in funzione. Eccoci nel laboratorio del giovane aeromodellista: scheletri di ali e di timoni alle pareti, gloriosi apparecchi appesi a un filo teso attraverso alla stanza e molte fotografie di aeroplani e di piloti celebri.

Ci sono anche i veleggiatori, apparecchi cioè senza motore che vengono tirati con un cavo fino ad una certa quota e poi abbandonati alle correnti d’aria le quali se li passano come i calciatori si passano il pallone (ma più lentamente) finché li lasciano atterrare dolcemente sull’erba. Uno di questi apparecchi è stato in aria a giocare con le correnti per ben tre quarti d’ora e poi scomparso alla vista. Gli aeromodelli ad elastico invece sono più modesti: 4 minuti, 5 circa; altri però sono più veloci e raggiungono anche i 60 chilometri all’ora; se poi hanno un piccolo motorino a scoppio invece dell’elastico possono addirittura arrivare alla velocità di 180 chilometri all’ora.

“Mostra insolita d'arte grafica e fotografica”, Galleria del Milione, Milano

1937

12 – 22 Gennaio

Galleria Milione: grafica fotografica di Munari, Ricas, Veronesi, Xanti Schawinsky, Persico, e della rivista “Campo Grafico”
.

Tra il mese di luglio e il mese di agosto 1937,  Mino  Somenzi (Stanislao Somenzi) pubblica presso la casa editrice A.R.T.E. di  Roma (Romana Tipografica Editoriale), Difendo il futurismo… Polemiche sul  futurismo,  copertina illustrata di Tullio d’Albisola, 1 caricatura col ritratto di Somenzi e 27 tavole con numerose fotografie e riproduzioni di opere futuriste: Mazzoni, Dottori, Ambrosi, Bruschetti, Preziosi, Rosso, Gaudenzi, T. D’Albisola, Oriani, Thayaht, Benedetta, Tato, Rispoli, Brunas, Peruzzi, Munari (“Pianeta a destra”), Ram, Di Bosso e altri. Testo introduttivo di F.T. Marinetti: «Somenzi visto da Marinetti». L’opera raccoglie gli articoli di Somenzi riguardo alla polemica su fascismo e arte moderna apparsi su «Artecrazia» nn. 102 - 103 – 104.
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Nel aprile 1937, la rivista “La Lettura”
 pubblica lo scritto di Munari:

Che cosa sono i fotogrammi e come si fanno.

Il fotogramma è un derivato, diciamo così, artistico della radiografia. Ha lo stesso nome quel rettangolino di pellicola cinematografica che passa alla velocità di 16 fotogrammi al minuto secondo davanti alla macchina da proiezione; ma non ha poi nulla in comune col primo. Questo non è altro che l’impressione sulla carta sensibile dell’ombra di determinati oggetti appositamente ricercati tra quelli più o meno trasparenti, in modo da creare una impronta personale che resterà fissata in modo negativo sulla carta.

Il fotogramma è un nuovo mezzo artistico da porre accanto alla xilografia, alla puntasecca, al monotipo ecc. ma più vicino alla sensibilità moderna perché pieno di imprevisto. Quando si fanno i fotogrammi, si vede il mondo per trasparenza: tutto quello che passa sottomano si guarda contro luce, una piuma, una foglia, un bicchiere, un altro bicchiere pieno d’acqua, fette di limone o di altri frutti, garza, fili. Esauriti questi oggetti, la cosa si complica: schiuma di sapone, insetti, frantumi di vetro, mica, giocattoli, sabbia, gocce d’acqua; e sempre più difficile: riflessi di specchi, impasti di diverse densità e materiale su lastre di vetro, lenti, spessori, doppie e triple luci, ecc.

Per fare i fotogrammi occorre tutto il materiale inerente alla fotografia e cioè acidi, bacinelle, carta, ma nessun obbiettivo o macchina fotografica. Si possono fare di sera al buio. Il procedimento è questo: siamo nella camera oscura (oppure in una camera qualsiasi, preferibilmente con pareti chiare); accendiamo la luce bianca e prepariamo su di una lastra di vetro  quello che vogliamo fotogrammare. Ecco: forbici, occhiali, cominciamo con degli oggetti riconoscibili, una spilla, un rocchetto di filo e due orecchini; disponiamo tutto in un certo ordine e poi spegniamo la luce bianca ed accendiamo quella rossa. Ora possiamo tirar fuori la carta sensibile che infiliamo sotto la lastra di vetro sulla quale sono gli oggetti. Pronti. Accendiamo per alcuni secondi la luce bianca: tac, uno, due, tac; ecco fatto. Tiriamo fuori la carta, la passiamo nello sviluppo e nel fissaggio e dopo un poco accendiamo la luce bianca, alla quale vedremo l’impronta degli oggetti come nella figura.
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Copertina di Munari per la rivista La Lettura (numero  4, aprile, 1937), supplemento del Corriere della Sera

Nel maggio 1937, la rivista “La Lettura”
 pubblica lo scritto di Munari:

Tipografia
Essendo la scrittura una delle più grandi scoperte dell’uomo, la tipografia intesa come arte della scrittura viene ad assumere un importantissimo ufficio nella educazione del gusto, grazie alla sua enorme diffusione, che, a partire dal giornale quotidiano, dalle riviste, dai manifesti murali, dai cataloghi, da tutti gli stampati delle banche e dello Stato, penetra fino nelle nostre tasche per mezzo del biglietto da visita, della carta da lettera, dei documenti, del biglietto del tranvai. Se tutti questi biglietti risponderanno a una certa estetica particolare, anche il pubblico, che è costretto ad averli sempre sott’occhio, si abituerà alle proporzioni, al ritmo, all’armonia; e quando il sig. Brambilla (o Duponi o Smith)  andrà a farsi stampare la carta da lettere, non sceglierà più quei caratteri intonati al motivo ornamentale del suo vecchio salotto, ma dirà al tipografo: “senta, pensi lei a tutto, lei che è pratico”.

Perché oggi, per fortuna, va perdendosi la razza di quei commercianti, industriali, eccetera, che volevano curare da sé i propri stampati, e sembra che si cominci a capire che per fare della tipografia occorre (chi mai?) un tipografo!

Nell’arte grafica, come del resto in tutte le altre, l’armonia è la condizione indispensabile per ottenere buoni risultati: a cominciare dal carattere in sé, che deve essere perfettamente equilibrato. Prendiamo, ad esempio, la lettera R, e osserviamo come varia nei diversi caratteri. Questa lettera si presta appunto alle variazioni, avendo una parte dritta, una curva e una inclinata, ed è uno dei più bei pezzi dell’alfabeto, assieme al G, all’S e al T.

Le lettere devono poi essere proporzionate tra loro, devono avere affinità grafiche e devono presentare all’occhio una macchia d’insieme uniforme, di modo che, anche scrivendo una parola formata da lettere che tra loro non armonizzano, il complesso risulti sempre omogeneo.

Vengono poi i problemi d’impaginazione, cioè della distribuzione di queste righe di parole ben equilibrate (formate a lor volta da caratteri ben equilibrati) in un foglio, calcolando che lo spazio lasciato libero dalle parole equivalga come superficie bianca al blocchetto grigio delle righe.

Nella compilazione di un opuscolo bisogna tener conto della curva che fa una pagina aprendosi e cioè della legatura, quindi, per rendere più agevole la lettura, occorre che il testo sia un po’ staccato dalla piega e che armonizzi con la pagina di fronte come se le due pagine fossero una sola. Queste, a lor volta, saranno collegate con le altre mediante un filo conduttore, che sarà, supponiamo, quella linea orizzontale corrispondente a due terzi di una pagina, fatta scorrere fino all’ultimo foglio.

Naturalmente, questi e tutti gli altri accorgimenti tipografici, non devono avere il sopravvento, anzi non devono farsi notare. Essi servono soltanto ad accompagnare l’occhio attraverso le pagine, a creare una specie di strada immaginaria, come la linea dell’equatore, che c’è ma non si vede. Tutti sanno che cosa sia un “mattone” tipografico, quella pagina zeppa di testo  fitto come la sabbia senza nessun “a capo” e senza bianco. Lo spazio bianco ha quindi un  importante funzione. Il bianco è come il verde della città, è una zona di riposo per la lettura. Una volta, tuttavia, un cliente disse all'artista che doveva comporgli un annuncio per giornale: “io ho pagato anche questo spazio che lei ha lasciato bianco e quindi me lo deve riempire di testo”. Errore comprensibile, ma errore.
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Alcune pagine dello scritto di Munari “Tipografia” pubblicato sulla rivista “La Lettura” (numero  5, maggio, 1937), supplemento del Corriere della Sera. 

Nel luglio 1937, la rivista “La Lettura”
 pubblica lo scritto di Munari:

Che cosa sono le macchine inutili e perché
Mettiamoci prima d’accordo sulla funzione delle macchine inutili: che siano macchine non c’è dubbio, dato che è una macchina la leva, volgarmente detta “quel pezzo di ferro lì”. Resta da chiarire l’aggettivo “inutile”: inutili perché non fabbricano, non eliminano manodopera, non fanno economizzare tempo e denaro, non producono niente di commerciabile.

Non sono altro che oggetti mobili colorati, appositamente studiati per ottenere quella determinata varietà di accostamenti, di movimenti, di forme e di colori. Oggetti da guardare come si guarda un complesso mobile di nubi dopo essere stati sette ore nell’interno di un’officina di macchine utili.

Le prime macchine inutili erano più complicate e con movimenti limitati o perturbatori, mentre queste ultime, semplificate, trovano il loro motore nei fenomeni naturali, come spostamenti d’aria, sbalzi di temperatura, umidità, luce e ombra, ecc., assumendo l’aspetto di vita propria paragonabile al movimento delle erbe di un campo, al mutare delle nuvole, al rotolare di un sasso in un ruscello. Vi possono essere macchine lentissime o velocissime, con infinita varietà di movimenti, macchine da giardino, da casa, appese al soffitto, galleggianti in un laghetto, da tavolo, da terrazza e forse tascabili. L’importante è che siano assolutamente inutili.

La n. 21 è una altissima macchina da giardino, in ferro e legno, di colore grigio neutro; una sfera rossa, situata all’estremità di una delle tre gambe di sostegno, ha dietro di sé una parte mobile a elementi bianchi e neri, accoppiati, i quali, sospinti dal vento, girano più o meno velocemente formando uno sfondo mutevole di grigi alla suddetta sfera rossa. Di sera una lieve luce bianca illumina questa parte.

La macchina n. 19 è da casa e va appesa ad un soffitto liscio, verde chiaro, che fa da sfondo. Tre elementi di diversa forma e colore girano con moto lento attorno ad una sfera di vetro dorato immobile al centro. Movimento planetario irregolare.

La RGA9 è una macchina da giardino, in cemento bianco e alluminio, con movimento a corrente d’aria obbligata. Di sera la piattaforma fosforescente illumina la macchina. Altezza tre metri.

E che cos’è “un mobile” di Calder (questa è americana; Calder era un disegnatore di film animati, ora costruttore di macchine inutili che definisce “i miei mobili”)? Una macchina in ferro, dove due sfere diversamente colorate si muovono secondo una traiettoria obbligata, movimento limitato utilizzando la forza di gravità.

La macchina n. 23 è galleggiante con leggeri movimenti di un timone nero attorno al complesso bianco e rosso dell’alberatura e dei tiranti. Altezza da uno a sette metri.

Ed ecco una piccola macchina inutile da tavolo con movimento interno di una veloce turbina a pale bianche e nere. La parte plastica è ricavata da una di quelle zucche che servono a certi contadini per conservare l’acqua, la parte mobile e le gambe sono in legno verniciato. (n. 11).

La macchina F-1 è da terrazza, in legno verniciato, con elementi mobili azionati dal vento o dalla pioggia. E’ appesa a elementi sovrapposti (n. 24). Le forme mobili sono colorate diversamente, per esempio: grigie da un lato e a righe bianche e  rosse dall’altro, oppure bianche e nere, gialle e nere, sfumate, ecc. Il tipo allungato caratteristico di questa macchina permette movimenti in senso contrario penetrando in uno strato d’aria a più correnti.

La macchina F-3 è anch’essa da terrazza, a movimento pendolare.

La macchina F-4 è da giardino, a più movimenti: un filo d’acciaio attorcigliato ad un asta mette in moto una forma plastica; questa girando crea degli spostamenti d’aria che azionano un'altra forma fissata in un telaio.

Nelle macchine inutili ogni pezzo deve avere la sua funzione logica tanto in rapporto al movimento quanto al senso artistico di proporzione, di colore e di forma; e tutto l’assieme deve essere l’armonica fusione plastica, pittura e moto. Plastica intesa come forma geometrica: esatto equilibrio di forme, di spazi, di volumi; chiaro e scuro. Pittura intesa come colore: esatto equilibrio di colori, (un colore in curva ha un valore diverso di un colore piano). Moto allo stato puro: ritmo, senso del moto; (cioè: una persona che cammina e una che danza; moto utile e moto inutile) il moto di una macchina inutile deve essere il cuore della costruzione, il punto vitale.

Una macchina inutile che non rappresenti assolutamente nulla è il congegno ideale grazie a cui possiamo tranquillamente far rinascere la nostra fantasia, quotidianamente afflitta dalle macchine utili.
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Copertina di Munari per la rivista La Lettura (numero  7, luglio, 1937), supplemento del Corriere della Sera

Il 20 novembre 1937, Marinetti pubblica presso L'Ufficio Propaganda SNIA Viscosa [stampa: Officine Grafiche Esperia - Milano], Il Poema del Vestito di latte, parole futuriste in libertà, copertina a tre colori e due fogli di cellophane stampati. Libro interamente impaginato e illustrato con fotocomposizioni in diversi colori e interventi grafici di Bruno Munari
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1938

febbraio

Mostra Gli aeropittori futuristi alla Galleria del Milione di Milano con gli artisti: Andreoni, Asinari, Benedetta, Belli, Duse, Fasullo, Favalli, Fillia, Forlin, Furlan, Lepore, Menin, Munari espone: oggetti trovati in una nuvola, altri oggetti trovati in una nuvola, primo aeroprogetto di paesaggio, secondo aeroprogetto di paesaggio, macchina inutile n. 21 e macchina inutile n. 23, Ricas, Rossi I°, Rossia, Regina, Mino Rosso, Scaini.
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[...] Contro tutti i ritorni contro tutte le indecisioni pessimiste occorre esaltare e difendere le aeropitture dei due gruppi Andreoni e Munari che si presentano alla “Galleria del Milione” dopo il trionfo spirituale ed economico di Roma.[...]
 

Continua invece la polemica di Carlo Carrà su «L'Ambrosiano»
:

Nessuna meraviglia, quindi se anche i cosiddetti aeropittori presentano in gran parte della roba segnata da un destino di caducità. Come mettere d'accordo chi fa una pittura realistica e documentaria con chi, per contro, nega nel modo più assoluto ogni ricordo della realtà? [...] dove tutti sono d'accordo [...] è nell'uso delle tinte sgargianti, ma [...] urlando tutti ad un modo, ne risulta soltanto una specie di frastornate cacofonia.[...] Non nego con ciò che in questa mostra al Milione non vi sia anche dell'ingegno. Cito due nomi: Munari e Andreoni, che a me sembrano fra quelli più interessanti del gruppo [...]. Munari opera con criteri surrealistici e tende a creare nei suoi lavori delle atmosfere astratte e magiche, mentre l'Andreoni cerca di liricizzare soggetti del tutto naturalistici
.

L'ultimo appuntamento del gruppo futurista milanese operante dalla fine degli anni Venti è dunque la mostra Aeropittura futurista [...] che risulta sostanzialmente dominato proprio dalla presenza dei milanesi. Caratterizzandolo secondo due polarità di “tendenze aeropittoriche”, che un intelligente recensore così individuava
:

Una, sintetica, dinamica e non senza vivi contatti con la realtà, ha per principale esponente Cesare Andreoni; nell'altra, rappresentata con opere tipiche da Munari, dominano la fantasia pura e l'astrazione.[...] Certi quadri di Munari, come Oggetti trovati in una nuvola, sono fra gli esempi più caratteristici di questo secondo modo tutto irreale e immaginoso.
[...]

Enotrio Mastrolonardo, stronca la mostra come inattuale sulle colonne di «Vita Giovanile», tuttavia conclude:

Ricorderemo soltanto, perché si distaccano per alcuni caratteri ben definiti, Munari teso più verso la tendenza astratta che verso l'aeropittura
 [...]

Altro tono, ma sempre molto “dall'interno”, quasi una cronaca confidenziale fra amici, l'articolo ironico di Carlo Manzoni sul giornale satirico «Il Bertoldo», dove immagina una discussione, che dura ormai da molto tempo e da molte mostre, fra una signora, ancora una volta stupita di fronte a un quadro di Andreoni, e l'artista
:

Da anni la discussione continua fra lo stesso pittore e la stessa signorina, davanti allo stesso quadro. Passa poi a parlare di macchine inutili con Ricas e Munari: «Dal momento che queste sono macchine inutili» – intervenne Munari – «è inutile discutere»
.

Come affermava Munari, secondo quanto riporta lo stesso Manzoni, di fronte a uno di quei congegni fatti di cordicelle e di asticciole colorate «quello che commuove l'artista è la bellezza delle macchine, non la loro utilità. L'utilità della macchina può commuovere gli ingegneri, i geometri i computisti. È la bellezza dei loro congegni che tocca la nostra sensibilità»
.

All'inizio dell'agosto 1938 Marinetti è ad Albisola, al mare per una decina di giorni. Certamente elabora allora con Tullio il manifesto futurista Ceramica e Aeroceramica, pubblicato con la firma di Marinetti, ma dichiarandolo “scritto in collaborazione con Tullio D'Albisola”, in “La Gazzetta del Popolo”, Torino, 7 settembre 1938. Nel manifesto sono indicati come connessi con la ceramica futurista: “Acquaviva, Annaviva, Ambrosi, Anselmo, Azari, Bianco, Berzoni, Benedetta, Diulgheroff, Farfa, Fontana, Fillia, Gambetti, Nenoff, Munari, Oriani, Pozzo, Prampolini, Piccone, Penone, Rosso, Ricas, Strada, Salino,Tato, Violante, ecc.”
 

Nel settembre 1938, la rivista “La Lettura”
 pubblica lo scritto di Munari: 

Sedili
A quanto risulta dalle statistiche, il sedile ha effettivamente un posto importante nella storia dell'umanità. Infatti l'uomo medio passa quasi tutta la sua esistenza stando seduto: si alza dal letto per sedersi a prendere il caffè, esce per andare a sedersi in ufficio, si siede in tranvai, si siede a mangiare, si siede al cinema; per cui la posizione «in piedi» si può definire come una posizione di passaggio, cioè un mezzo per portarsi da un sedile all'altro.

Il cameriere, il portalettere, il giramondo e simili sono le necessarie eccezioni; non che possano fare a meno del sedile: soltanto devono percorrere lunghi tratti, a volte giri viziosi, per arrivare da un sedile all'altro.

Ognuno ha il suo sedile, poveri e ricchi; si può fare a meno anche del portaombrelli, ma un sedile almeno ci vuole, magari a forma di cassa in legno naturale con verniciate le parole «pasta napoletana». Ognuno ha un sedile al quale è legato da ricordi; sedili umidi, sedili maestosi, sedili severi, sedili dei banchi di scuola.

Quando l'«uomo sapiens» si accorse dell'importanza del sedile, lo colmò di attenzioni, lo trattò con arte fino a portarlo all'altezza del trono: il massimo, credo, al quale un sedile possa aspirare. Non basterebbero dieci volumi per raccogliere tutte le varietà di sedili costruiti fino a oggi: basta un sedile per rappresentare un'epoca.

Ma credo opportuno far notare che non si può parlare di sedili senza nominare il re del deserto. Oggi questo superbo animale è andato un po' in disuso, e quando un mobiliere deve costruire una sedia non ci pensa più neanche lontanamente. Nei tempi primitivi qualche uomo deve aver cavalcato il leone: troviamo infatti, nell'antico Egitto, sedili a forma di doppio leone. Poi passa il tempo: il leone-sedile cede il posto al sedile-leone. Dopo appena cinquecento anni il costruttore di sedili si decide ad abolire anche il corpo: restano sul campo soltanto le quattro gambe a sorreggere un piano, e infine trionfa il sedile, a cui il leone lascia le zampe. Zampe di leone, le imprese degli eroi, un sogno.

Passano le epoche e l'uomo sente la nostalgia del leone intero. Siamo a Pompei, dove Cornelio tenta invano di resuscitare il «felis leo», e continua la zampa con un tozzo corpo che finisce in una testa di leone cornuta e alata. Vano incrocio! Occorrono infatti quattro di questi mostri per sorreggergli il sedile!

Tutti, anche la Cina, anche il Giappone, nessuno sfugge alla zampa di leone. Questa decorazione passa attraverso a tutte le epoche e a tutti gli stili; sembra un amuleto (che lo sia?), nessuno lo vuole abbandonare, da più di quattromila anni dura questa orgia di zampe di leone. Tanta è ormai l'abitudine che, se qualcuno timidamente dicesse: «Voglio farmi un seggiolino con zampe di ramarro», tutti spalancherebbero gli occhi e farebbero un passo indietro.

Poi venne il tubo d'acciaio.

«L'acciaio è indubbiamente una delle espressioni più simpatiche dell'arredamento moderno; chiunque sia un vero amico dello stile diventerà infallibilmente amico dell'acciaio» (da un catalogo di sedie d'acciaio).

Il tubo d'acciaio infatti segna nella storia il punto in cui l'uomo decide di liberarsi definitivamente dell'animale nella decorazione. Vuole una sedia che sia una sedia e non un incubo. Niente leoni, niente delfini, basta con le zampe, non più incroci pericolosi! Una sedia. Il colpo è duro, brutale, le zampe di leone hanno il vantaggio della storia alle loro spalle; eppure, voi magari non ci crederete, c'è qualcuno che a casa sua non ha neanche uno sgabello con le su nominate zampe e tuttavia non ne sente affatto la mancanza, si può dire che non se ne accorge (o finge di non accorgersene).

Abbiamo oggi in commercio delle sedie razionalissime, si sta seduti a meraviglia, perfettamente molleggiate, con un supporto per le sigarette, i cerini, il portacenere; dall'altra parte e sempre a portata di mano (legge del minimo sforzo) un sostegno per i libri e un facile congegno mobile per la luce. Il motto è «comodità». Si è arrivati a questo: un sedile deve essere di una data altezza in rapporto a chi si siede, né troppo alto né troppo basso, di modo che non si debba fare un eccessivo sforzo nell'alzarsi. Scopo: risparmio di energia. Con tutta l'energia risparmiata un individuo può fare alla fine dell'anno un salto in altezza di circa sette metri.

Ma allora come deve essere il sedile perfetto? Esiste una stragrande varietà di sedili: alti, bassi, con spalliera altissima e senza, molleggiati per le persone magre e di marmo per le persone con molleggiamento proprio, pieghevoli, smontabili, trasformabili in letto, in scrivania, in bar, in pasticceria; di legno, di tela, di ferro, di sasso, di porcellana, decorati e non, leggerissimi degli aeroplani, pesantissimi per palombari, sedili pubblici dei parchi, dei teatri, dei tranvai, nuvole per gli angeli e i santi, sedili delle altalene, sedili a pedali, sedili di vimini, sedili naturali. Senza contare che ciascuno, in fin dei fatti, può sedere dove gli piace.
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Alcune pagine dello scritto di Munari “Sedili” pubblicato sulla rivista “La Lettura” (numero  9, settembre, 1938), supplemento del Corriere della Sera. 

7 – 9 dicembre

Al Circolo Barbera in via Sant'Andrea, Raffaello Giolli e Ciliberti organizzano la mostra “Oltre il Novecento”, che riunisce circa 70 artisti, fra cui astratti (Fontana, Reggini, Ghiringhelli, Licini, Magnelli, Rho, Radice, Veronesi, Soldati), aeropittori (Andreoni, Asinari, Crali, Munari, Mino Rosso, Prampolini)
 […]

Dopo il Novecento

Con questo titolo, storico – secondo l'intenzione degli ordinatori – e non polemico, sono state raccolte a Milano alquante opere di pittura e scultura, a testimoniare, con sufficiente precisione, gl'indirizzi artistici più attuali e, spesso, più discussi. Vi hanno partecipato soprattutto artisti lombardi: tra questi un forte gruppo d'astratti, Soldati, Ghiringhelli, Reggiani, Licini, Magnelli, Rho, Radice, Veronesi; e futuristi, Prampolini, Andreoni, Mino Rosso; ed altri che non vogliono definizioni, Birolli, Munari, Di Terlizzi, Pancheri, Mucchi, Pino Ponti, Borgese, Zocchi, Santomaso, Gambetti, Nivola, Spreafico, insomma molti. Tra gli scultori, Fontana, Wiegmann, Manzù, Tallone, Marini. Molti i giovani autentici. E venne una sera Marinetti a parlarvi dell'arte moderna: che è l'arte di tutti gli artisti vivi.

1940

Marzo

Munari espone “oggetti metafisici” , mostra personale alla Galleria del Milione a Milano.

6 aprile – 30 giugno

VII Triennale di Milano.

[...] La Triennale della guerra, la VII, inaugurata nel 1940, propone un bilancio della situazione complessiva italiana, ordinata da Guido Modiano, affiancato da una Commissione composta da Raffaello Bertieri – direttore di Risorgimento grafico e fautore di un ritorno alla classicità – Nizzoli, Longanesi, Scheiwiller, Treccani, allestita da Leonardo Sinisgalli e Giovanni Pintori. La rosa dei nomi rispecchia la polemica in atto, ulteriormente sottolineata dall'articolazione delle sette sezioni: Luigi Veronesi ordina e allestisce l'apertura storica; Bruno Munari tratta “Il gusto moderno nella tipografia”; Ezio D'Errico la rivista; Bertieri l'editoria. Dodici monografiche (dedicate a Bertieri, Bianchi, Buffoni, Carboni, Dradi, Rossi, Mondiano, Munari, Muratore, Nizzoli, Ricas – Riccardo Castagneto) e un omaggio a Persico, puntualizzano il fare contemporaneo
. 

Sarà Guido Modiano, ordinatore della mostra dell'arte grafica alla VII Triennale (1940), a darci un quadro esauriente della produzione italiana dal 1933 al 1939. L'esposizione suddivisa in sette sezioni, vide nella prima dimostrate le tecniche grafiche, dallo schizzo all'esemplare finito, e nella seconda le correnti pittoriche o le nuove tecniche fotografiche  dalle quali la grafica ha potuto trarre nuovi ritmi e suggerimenti espressivi. Nella terza e quarta sezione, curate personalmente da Modiano, si dispose la produzione pubblicitaria esemplare del periodo considerato, comprendendovi anche il manifesto murale, i cartelli per gli interni, gli annunci pubblicitari, i pannelli pubblicitari quali strumenti finalizzati ad una propaganda di massa. La quinta sezione presentò «gli artisti grafici moderni più significativi» e, accanto a una mostra rievocativa dell'opera di Edoardo Pesico, figurarono, Bertieri, Renzo Bianchi, Bramante Buffoni, Carboni, Dradi e Rossi, Modiano, Munari, Muratore, Nizzoli e Ricas. La VI e la VII sezione comprendevano le riviste e la produzione editoriale d'arte in edizioni a copie limitate e sull'arte, scelte rispettivamente da Ezio D'Errico e da Bertieri. E se Luigi Veronesi nella prima sezione poté dimostrare la tecnica grafica e la sua efficienza industriale in Italia, Bruno Munari nella seconda insistette programmaticamente sulla «tipografia soltanto», considerandola la matrice di tutte le arti grafiche e sottolineandovi i procedimenti che dalle forme classiche e neoclassiche hanno portato a una tipografia più aderente ai bisogni della propaganda moderna, più legata al «grafismo» dell'architettura, in rapporto con il surrealismo, l'astrattismo, il futurismo e gli apporti dei più recenti procedimenti tipografici
. (Marinella Pigozzi, "Grafica Industriale", in Annitrenta, op. cit., pag. 473)
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Tavola fuori testo “Il Tifoso” pubblicata sulla rivista “La rivista illustrata del popolo d'Italia”, n.12 dicembre 1931








Bruno Munari, Bull-dog 1934 ca.,  esposizioni: Nizza, 1934, n. 17, immagine pubblicata sul catalogo della mostra “La Ceramica Futurista da Balla a Tullio D'Albisola”, a cura di Enrico Crispolti,  Centro Di, Firenze, maggio 1982








�Inaugurazione della mostra “Trentatré Futuristi. Pittura, scultura, arte decorativa” alla Galleria Pesaro nel 1929.





�Parete riservata a Munari durante la “Mostra Futurista Arch. Sant'Elia e 22 pittori futuristi”, alla Galleria Pesaro, Milano.





La pagina della rivista “Poligino” con le opere di Bruno Munari “Infinito verticale” qui nominato “Sosta aerea”, di G. D'Anna e O. Bot.
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